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DI 

MESSER LUIOI PULCI 

CANTO VIGESIMpTERZO. 


ARGOMENTO 


E conquistato Fuligatto il fiero 
Boja del viril sesso da Rinaldo , 

Che de centauri manda al cimitero 
Il frombolici' Spituirdo caldo caldo : 
Fuligatto si fa Crist 'um davvero , 

E ucciso Dulivantc , è lieto e baldo , 
Smarritisi Rinaldo e Fuligatto ^ 

Han da certi romiti ospizio e piatto . 

I. 

Deus in adjutoriuni meiim intende. 

Che sofferisli per noi dura croce , 

Che la tua grazia e ’l tuo regno ci rende : 
Non mi lassar perir presso a la foce , 

Poi che noi siamo al levar de le tende : 

Io te ne priego Con sommessa voce , 

Che tutto loda il fin d’ogni opra nostra: 
Dunque il cammino insino al fin mi mostra. 
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4 morgànte . 

». 

lUualdo pel deserto se n’andava; 

Aveva il sol coverto il marin suolo ; 

La luna il lume suo tutto mostrava; 
Cedevon gli squadranti a l’ orinolo ; 
Quando Hinaldo la notte trovava 
Dove si sta quel Fuligatto solo ; 

E piccliiò l’uscio d’un suo stran palagio. 
Fin che rispose il traditor malvagio. 

3 . 

E disse : chi se’ tu ? che vai cercando ? 
Disse Rinaldo : a te mandato sono . 
Fuligatto gli aperse minacciando , 

Dicendo : se tu vai qui pel perdono , 

Io tei darò con la croce del brando . 
Dicea Rinaldo : dirti il vero è buono ; 
Sappi , ladron , che fuor di queste porte 
Non uscirai , eh’ io ti darò la morte , 

Io vengo per provar mia forza teco . 

Rispose Fuligatto ; tu n’andrai , 

S’io ti do qualche mazzata di cieco ; 

Ecco , per Dio , la serpe eh’ io sognai , 
Che mi parea s’avviluppasse meco, 

E per paura di ciò mi destai: 

Non mi parea poterla sviluppare : 

Tu se’ la serpe che non vuoi sbucare. 

s. 

Disse Rinaldo : pel contrario fia : 

Che tu sarai la serpe , io lo spinoso , 

Che ’l mlsse un tratto per la sua follia 
Ne la sua buca , chiedendo riposo : 

Poi lo voleva costei cacciar via , 

Perdi’ e’ si voltolava il doloroso : 

Onde e’ rispose : a non tenerti a bada , 
Chi non ci può star , serpe , se ne vada . 
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CANTO XXIII. 

6 . 

Fuli^atto era tutto maraviglia : 

Cui 6a costui , (licea ; che cosa è questa I 
Prese al cavai di subito la briglia , 

E mena un colpo a Rinaldo a la testa. 
Rinaldo un salto de la sella piglia , 
Quando e’ sentiva toccarsi la cresta: 
Dettegli un colpo , e sbrucagli Torecchio,, 

■ E fe’ di sangue un lago di Fucecchio : 

E Fubgatto balza giù stordito . 

Rinaldo noi toccò che s’è levato: 

E come e’ fu tutto in sè risentito , 
Diceva: io credo che tu sia incantato, ’ 
O qualche dia voi de l’abisso uscito: 

Io son per questo pugno smemorato. 

Per questa notte vo’ che ci posiamo, 

E domattina insieme combattiamo. 

«. 

Pion dubitar di tradimento o inganno. 

Disse Rinaldo : non temer pur tu . 

Così la notte in cagnesco si stanno ; 

E come il giorno in Oriente fu , 

Armati fuori a campo se ne vanno; 

E disfidati , sanza parlar più , 

Ognun del campo a suo seuno si tolse, . 

E con la lancia al nimico si volse. 

>• 

E riscontrati , le lance volorno 
, In pezzi in aria , e ’l cavai di Rinaldo ' 
Non resse : i piè dinanzi sinistrorno , 
Quantunque in sella si tenesse saldo ; 

Sì che d’accordo pedoii s’affrontonao : 
Perchè Rinaldo per la stizza caldo 
Diceva : scendi in su la terra piana , ‘ ' 

O io t’ ammazzerò sotto l’alfana. ■ “ * 
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’o- 

Fuligatto smontò snbiiamente: 

Quivi fi danno Ct)lpi di maestro • 
Pinaldo per un colpo che si sente, 

S’ inginocchiava dal lato sine- tm ; 

Poi fi rizzò : Fuligatfo pon mente ; 

Parvegli tanto i el rizzai'si destilo , 

E ne’ suoi colpi sì fiero c sì forte , • 

Che cominciò a dubitar de la moitc. 

It. 

E fpiaiido egli ebbe un pezzo combattuto , 
Disse : baron , l’un di noi dee morire: 
Dimmi il tuo nome, ch’almen conosciuto 
T’abbi , s’io debbo a la fine perire. 

Disse Rinaldo: questo par dovuto: 

Da Montalban Ri- aldo mi fo dire . 

Ab , disse Fullgatto , se’ tu desso 

Colui cb’ a tutto il mondo è noto espresso ! 

11 . 

Odo die se’ di casa di Cbiarmonte ; 

Odo che bai tre buon fratei carnali ; 

Odo che tn uccidesti Fiei'amorte; 

' Odo se’ il fior de’ guerrier naturali ; ^ 

Odo se’ nievo a Buovo d’Agrismonte ; 

Odo in battaglia più che gli altri vali ; 

Odo che liai Fru berta il nobil brando; 
Odo' che sei cugin del conte Orlando. 

. i3. 

Io son de la tua fama innamorato. 

E disse tanto, che Rinaldo va 
Amico , suo fratello , e congiurato 
Drento al palazzo , e grande onor gli fa ; 
Poi s’accordorno mutar luogo e fato, ‘ 

E Fuligalto il suo palagio arso ha , 
Dicendo: mai più nom vo’ che»qui vegna 
Dove stata è la tua persona degna;' 
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CANTO XXIII. 

14. 

Andìaiine ove ti piace a la ve}itura < 

lu questo un gran serpente eli' era piatto» 
Si scuopre, quando al cui sente Tarsura: 
Aggraticciossi al collo a Fuligatlo 
Tanto, elle tramortì per la paura. 

Rinaldo con la spada tanto ha £atto» ' 

Che finalmente gliel levò da dosso ; 

Ma prima gli tagliò la carne e Tos^o; 

1 5 . 

Ed anco poi con la coda pur guizza . 
Fuligalto parca che fusse morto : 

Donde Rinaldo aA'ea gran duolo- e stizza 
Restar soletto, e dolevjwi a .torto, , ) 

Che Fuligatto a la fine si rizza : • 

E risentito , e ripreso conforto , 

E ringraziando que’ die in cielo fiUmuo , 
Pel gran deserto a la lor via ne vanno . i 

ifi. 

E poi che molto furon cavalcati , . • 

Due lion morti in un luogo foresto 
]Vel mezzo de la strada hanno trovati: 

Disse Rinaldo : che vorrà dir questo? 
Questi lion chi ha così ammazzati? 

Ma Fuligalto se n’accorse presto, , 

E disse : e’ fia Spinardo senza fallo , 

Che dicou eh’ è mezz’ uom, mezzo cavallo. 

17. 

Nel monte periglioso suole stare; 

Per certo noi dobbiamo esservi presso : 
Una fromba e tre dardi suol portare. 

Disse Rinaldo : e’ sarà stato desso: 

Non si potre’ questa bestia trovare? 

Rispose Fuligatto; e’ suole spesso 

Tra questi boschi andar cercando prede; 

£ intanto una bandiera appi'esso vede 



5 IttORGANTE. 

l8. 

Ck>n certi macometti molto strana. ‘ > 

Cominciono a studiare allora il passo : 

Questo Spinardo stava in una tana 
nascoso come l’orso o come il tasso; 

Sente venire il cavallo e l’alfana; 

Subito misse ne la Tromba un sasso , 

£ prese i dardi , ed assaltò costoro » 

E mugghia e soffia che pareva un toro. 

L’alfana per le mugghia è spaventata: 

Non la potea Fuligatto tenere ; 

Poi disse , quando e’ l’ha rassicurata : 

Io vo’, Rinaldo , mi facci un piacere: 

S’io ucciderò questa bestia sfrenata. 

Tu creda in Macometto, eh’ è dovere : 

Se tu l’uccidi y la tua fede vaglia ; 

Ma che mi doni la prima battaglia. 

30 . 

Rinaldo rispondea eh’ era contento ; 

Ma ogni cosa ha sentito Spinardo : 

Rise ira se di tal ragionamento, 

£ dette a Fuligatto con un dardo : 

Nel braccio tutto gliel ficcava drento. 

Rinaldo s’arrecava a bello sguardo, 

£ vide Fuligatto sbigottito 
Cader giù de l’alfana tramortito. 

ai. 

Gridò : pagan traditor , eh’ hai tu fatto ? 

Tu se ■ bestia per certo e traditore ; 

Ma per Dio , che se morto è Fuligatto, 

Io ti trarrò con le mie mani il core . 

Non gli rispose Spinardo a quel tratto : 
Disserra un dardo con molto furore, 

E tra le gambe passa di Rinaldo , 

£ fischia come serpe quando, è in caldo. 
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CANTO XXIII. 9 

a». 

Rinaldo grida : io ne farò vendetta ; ' : . 

Se tu se’ pazzo , io non son baiamone'. ; ’ 
Questo Spinardo il terzo dardo getta : : *< • 
Rinaldo trasse d’uno stramazzone; 

E poi che l’aste taglia con gi'an fretta, . 

Si difìlava a lui come il falcone 
Quando ha Veduto il colombo o la starne, 

O ver come il lion che vuol far carne 

a3. 

E fu tanto il furore e la tempesta , ; ' 

Che ’l porfiro affettato arebbe allora ; ' 

E con la si^da gli fesse la testa , 

Perchè la furia c la rabbia lavora : ' 

E anco quivi Frusberta non resta : 

Fessegli il collo e tutto il busto ancora, '' 
Dove la bestia è congiunta con l’ uomo ; • 

E morto fece in su la terra un tomo . 

* 4 * 

E nel cader , con ira molto acerba - 

Gridò : Macon, s’io non son vendicato. 
Lucifero il suo luogo giù ti serba. * ’ 

Rinaldo a Fuligatto è ritornato , ' 

E la ferita gli sanò con l’erlja, • 

Come piacque a colui che gli ha insegnato : 
Ma Fuligatto come fu guanto , * 

Era a veder com’ un cieco smarrito . • ' ' 

aS, 

E come pazzo a Rinaldo n’andava , . - ’ ’ ■ 

E con la spada lo vuol ristorare ; J 

Del beneficio ; e un colpo menava . 

Rinaldo il colpo non istà aspettare , '' 

Perchè e’ conobbe colui vagillava ; 

E lascialo a suo modo disfogare : 

Ma Fuligatto si ravvide presto, 

E chiese perdonanza assai di questo . 
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a«. 

Disse BinaJdo : chiedi pur tnerzede 

A quel signor che t’ha la grazia faUo ; 

E comhìciogli a predicar la fede , 

Tanto che fu contento Fuligalto , 

E disse che in Gesù si fida e crede , 

Ed osserv») come promlsse il patto . 

Rinaldo ad una fonte lo battezza , 

E quivi co’ dottor si scandalezza . 

* 7 - 

E disse d’uno, e tre, e Padre e Verbo, 

E lo Spirito Santo poi incaniato , 

E preso, come noi, carne -osso e nerl)o , 

E cruclfisso , e poi nel Limbo eulralo 
Per liberarci dal peccato acerbo 
Del primo padre pel pome vietato: 

E disse di Gioseffo e di Maria ; 

E fece un lago di' teologia : 

x8. 

Poi rimon torno a cavallo e ad al lana . 

Ora è qui stato alcun ch’ebbe credenzia 
Che Pdnaldo il gittò ne la fontana 
Disavveduto per la gran potenzia. 

Che non potè ritener ben la mana: 

ISon so s’ io me l’approvo per sentenzia ; 
Che dicon che vi bevve più d’ un sorso , 
Se non che fu da Rinaldo soccorso . 

Lasciali pure andare al lor cammino : 
Avevo»! già passata una montagna • 

Di notte ; e come apparve poi il mattino , 
Vidon molti pagan per la campagna 4 ' 
Disse Rinaldo : o giusto Iddio divino , 

Che gente è questa sì feroce e magna ? 

Or li conosco , car mio ..Fuligatto , 

INon mi lasciar , fratello^ a questo tratto . 
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CAXTO XXllT. I J 

30. 

Disse colui : non creder cb’ io ti manchi : 

Morte da te mi può divider solo: 

Dove tu andrai sarolti sempre a’ fianchi : 
Andiam pur presto assaltar questo stuolo , 
Che io per me «li stimo meu .che i granchi . 
Ecco il signor che innanzi Aliene à volo: 
Fannosi incontro a cpieslo capitano , . . 

E salutorno , e così le’ il pagano. 

31. 

Diinandomo al pagan com’egli ha nome; 
Bi.spose: io son Dulivanle Pilagi ; 

A SalJscaglia vo a posar le some , 

Perchè Pii)ialdo e i suoi fratei malvagi 
Offeso m’hanno; non ti dico come 
Datoci morte , e tormenti e disagi ; 

Ed or si vanno con le dame a spasso ; 

Ma in fin di qua si sentirà il fracasso . 

3z. 

Cote.‘fa alfana , per Macon, m’attaglia. 

Disse Rinaldo: e a me il tuo caA’allo . . 

Disse il pagan: proviangli a la battaglia. 
Disse Rinaldo : suona pur eh’ io ballo . 

Io vo’ eh’ ella mi porti a Saliscaglia . 

Tu farai, innanzi vi sia, più d’un catlo^ 

Io AT sarò , e falò mia vendetta « 

Disse Rinaldo ; come n’hai tu fretta? ■■ - 

.33. 

E’ fu sempre un ribaldo , un traditore . 

Disse Rinaldo: io me ne maraviglio: 

Sentilo ho ragionar del suo valore: 

T^on gli saresti, Pilagi, famiglio. 

Dunque tu vuoi pigliarla per suo amore? 
Disse Ritialdo : e. per suo amor la piglio. 
Piglia del campo , rispose il pagano ; 

£ volse .un . suQ morel :tulto bakauo. 
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MORGANTE. 

Kiiialdo non istette a pigliar lucciole ; 

Voltò il cavallo in aria con un salto - 
Per dare al Saracino altro che succiole ; 

Ma com’ e’ giunse in ^ul bel de V assalto » 

O che’l destriere inciampi o ch’egli sdrucciole 
Si ritrovò con esso in su lo smalto: 

E quando e’ vide pur che non si rizza , 

L’ uccise con un pugno per istizza . 

35. 

Maladetto sia tu , dicea , rozzone : 

Maladetto* sia l’orzo ch’io li ho dato: 
Maladetto sia il fien , cavai poltrone: 
Maladetto sia io che t’ho stregghialo : 
Maladetto sia il tuo primo padrone : 
Maladetto sia mai chi t’ ha allattato : 
Maladetto sia l’erba ch’hai pasciuto: 
Maladetto sia il di eh’ io t’ ebbi avuto . 

• 

Intanto Fuligatto grida forte, 

E con la lancia in su la resta viene, 

E distìdato, avea Pilagi a morte, 

E con gli sproQ sollecitava bene : 

E come dato era per fato e sorte , 

• La lancia gli cacciava per le rene, 

E traboccato morto è in su la terra; 

Donde per questo appiccata è Ja guerra. 

37. 

Egli avea diecimila combattenti: 

Addosso a Fuligatto ognun si volse: 

Rinaldo d’ira diruggina i denti , 

E di Pilagi il balzai! presto tolse; 

E come l’orso irato tra gli aniienti , 

Insacco in tuttò di sua furia sciolse: 

E mai non fu quanto, quel di- gagliardo; 

Ma e’ si dolca che non avea Bajardo. 


/ 


cAriTo xxiii. i3 

Dove se’ tu , Bajardo mio ? diceva : ' 

E sempi'e tonda menava Frusberta : 

A mosca cieca quel tratto faceva : 

Tristo a colui cn’ aspettava l’offerta: 

E braccia e capi balzar si vedeva: 

Tutta la terra pareva coperta 
Di gente smozzicata Saracina , 

Da pottr far mortito o gelatina. 

L’un sopra. l’altro a traverso giù balza : 

Non si fe’ mai di bestie tanto strazio , 

Tanto che ’l sangue a le cinghie cjuivi alza ; 
E pur Rinaldo non pare ancor sazio : 

Già per fuggire era piano ogni balza , 

Ma non avevon con lui tanto spazio ; 

E Fuligatto assai n’avea distrutti; 

Tanto che morti e fuggiti son tutti . 

£ poi che fu la battaglia finita , 

È Fuligatto una veste vedia , 

Ch’ avea Pilagi , ed balla a se vestita. 

Che in campo bianco un lion nero avia; 
Rinaldo tanto gli parve pulita , 

Ch’ un’ altra presto per sè ne volia; 

E lascian questa gente morta e afflitta, 

E ritornoruo a la lor via diritta. 

Tutto quel giorno cavalcato aviéno ■■ 

Per boschi per burron per mille chiane^ 

E non s’ avevon messo nulla in seno : 

Saltato in aria arebbono ad un pane , 

Che vi vedean come l’arco baleno 
La fame ; in questo e’ senton due campane , 
E scorson da la lunga un romitoro > 
Che xxon facea mai festa sanza alloro ; 
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• # 

% 4 ** 

Più tosto saTKa pane o cacio o carne : 

De’ pesci avea , di’ egli sta sopra un fiame: 

Al romiloro si studiano andarne , 

Che per la fame non veggou gki lume : 

Parranno loro i pesci piu che starne . 

La porla bussan come era costume : 

Venne un romito , e disse ; ave Maria . 

Disse Rinaldo se del pan ci sia ; 

43 . 

Se non, lodato sia quell’ agnol nero. 

Disse il romito : siete voi cristiani ? 

Disse Rinaldo : questo abbi per vero : 

Aresli tu da dai-ci almen due pani ? 

Per Dio , romito , eh’ abbiamo il sentiero 
Per questi boschi smarrito si strani. 

Disse il romito: di voi assai m’ incresce, 

Ch’ io non ci ho pafl , ma e’ ci sarà del pesce. 

44 - 

E poi toglieva una sua l’cte in collo, 

E disse : intanto qui vi poserete , 

E fate il fuoco,. mentre ch’io m’immollo: 

So che de’ pesci n’ empierò la rete , 

Tanto eh’ ognun di voi sarà satollo; 

E de’ sermenti pe’ cavalli arete: 

Cosi smontorno e dettono a’ cavalli 
Certi sermenti dur più che coralli . 

45 . 

Questo romito molti pesci prese, ' 

empienne la zucca e ’l pellicino: 

Rinaldo e Fuligatto il fuoco accese. 

Torna il romito e va per trai- dd vino: 

Un angel presto dal del giù discese , 

E disse : porterai su al Paladino , 

Quale è Rinaldo, questa mia dvanda, 

E di che il suo Gesù dal del la m a nd a. . 
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Torna il romito, e presenta a costoro 
Questa vivanda" piena di dolcezza , 

E dice come Iddio la manda loro ; 

Donde ciascun ripien fu di allegrezza: 

Ben parca certo de l’ eterno coro : 

Vedi che Cristo i suoi fedeli apprezza, 

Dicea il romito: statevi a vostro agio; 

Ma, a mio parer, vi sarà assai disagio. 

- 47 - 

La casa cosa parca brelta e brutta , 

'Vinta dal vento ; e la natta e la notte 
Stilla le stelle , cb’ a tetto era tutta . 

Del pane appena ne dette ta’ dotte ; 

Pere avea pure e qualche fratta frutta ; 

E svina e svena di botto una botte: 

Poscia per pesci lasche prese a l' esca ; 

Ma il letto allotta a la frasca fu fresca . 

48 . . 

Lasciangli come il bruco in su le frasche 
Rinaldo e Fuligatto insiuo al giorno; 

Che a questo modo smaltirai! le lasche, 

E il mosto , e ciò che la sera mangiorno ; 
Percb’ altra fantasia par che mi nasebe : 
Sento di lunge chiamarmi col corno; 

E suona quel che chiama, quanto e’puole; 
Che qui comincian le dolenti note. 

49 -, 

0 Ricciardetto , ove l’ho io lasciato ? 

Tu non sai, lasso , del futuro ancora: 

Omè eh’ io veggo il mondo avviluppato: 

Un serpente esce de la terra fora 
Coh sette bocche: e fuoco ara gittato; 

E molta gente con esse divora: 

Farà 'tremar le mura di Parigi, 

£ Mootalbau, cbe.v’è sol MahigigL' 
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l6 MORGA.NTE . 

50. 

Non creder vendicato il Veglio sia; 

Ben surgerà di lui qualche rampollo ; 

E tanta gente per lui morta fia , 

Ch’ ognun di sangue si vedrà satollo : 
Andrà sozzopra tutta Pagania : 
lo sento già de la rovina il crollo ; 

E fia sentito insin giù d’ Acheronte; 
Perchè spianar si vedrà "più d’un monte. 

51. 

Parrà che in Giusaffà dica la tromba: 
Venite tutti a l’ eterno giudicio : 

Uscite del sepolcro e de la tomba : 

Recate il bene scritto e ’l maleficio . 

Omè , già ne gli orecchi mi rimbomba ; 
Io veggo rovinare ogni edificio; 

Nè pietra sopra pietica rimanere ; 

Tanto che Giove potrebbe temere . 

Ss. 

Veggo i boni uscir de le spilonche, 

E i tigri e r altre fiere aspre arrabbiate; 

E tante lance andar per l’aria tronche, 

E pianger le fanciulle scapigliate; 

Uscir ipi spirti de le infernal conche , 

E de gli abissi Panime mal nate . 

Tu ti darai ancor pace , omè meschina 
Gerusalem , se ’l tuo Sion rovina . 

53 . 

Io veggo tutta in arme Babillona, 

E gli stendardi già levati al vento; 

Non è contenta Antea de la corona ; 

Non è del padre suo lo sdegno spento . 
Già mosso e il campo, e la tuba risuona ; 
O Carlo , presto sarai in gran tormento ; 

O Dio , la terra già Iriema e l’ abisso ; 
Credo tu sia di nuovo crucifisso . 
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• CANTO XXllI. 

54. 

Io A'Cggo il sole oscurare e la luna ; 

E come a Gesùè fermarsi accenna: 

O quanta gente in Francia si raguna! 
Correrà sangue il gran fiume di Senna . 

Ben si sfoga a suo modo la fortuna , 

E ^ fiacca in terra" e in mar più d’un’ antenna» 
Direm quel che segui nel nuovo canto , 

Con la virtù del Sauto Santo Santo . 

I . . 


Fine del Canto vigesimoterzo . 



j 


Pulci Morg. Magg. V, ìli, 

\ 
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/tRGOMENTO. 


Trecento mila e più persone andranno 
Sopra Parigi^ e le conduce Antea\ 
Cagione di tal guerra e del gran danno 
È Ganellon, che il tradimento crea. 
Impaniati i giganti in fumo vanno ; 

£ Orlando a Antea dà la battaglia rea . 
Di finta pace Falserone ha Vane ; 
fla pacifica in fino Antea si parte . 


INf on chi comincia ha meritato , è scritto 
Nfel tuo santo Evangel , benigno Padre : 
Convien che tu mi tragga fuor d’Egitto, 

Per gire in parte di salute madre : 

Il popol de’ Cristian Ga presto afflitto ; • 

Aiuta tu le tue fedeli squadre, 

ch’io non posso altro far, che la mia penna 

Tosto non bagni ne] sangue di Senna. 

s. 

E benché il ver mal yolentier qui scriva ; 
Convien ch’io scriva pur com’ altri scrisse. 
Per non far come a l’alta storia Argiva 
Omer troppo esaltò gli error d’ Ulisse, ' 

E del figliuol famoso de la diva : 

Non so se il vero appunto anche si disse : 
Accetta il savio in nn la vera gloria ; 

E così scguirem la nostra storia . 
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CANTO luav. 

■ 3 . 

Rinaldo e Fuligatto e Ricciardetto, 

Guicciardo Alardo si ritroveranno, 

Nè so quando si fia , non l’ ho ancor detto : 
Pèr molti error pel mondo insieme andranno; 
NoU fu questo al principio mio concetto: 

Per tanto a Montalban si torneranno, 

£• quivi finirau gli ultimi giorni ; 

£ cui non vuicd tornar di lor , non tòmi , 

Non so «e Fuligatto, Montalbano 

Vedrà, che pel cammin foi^ fia morto: 

Io cominciai a cantar di Carlo Mano : 
Convien che il mio cantar pur- torni a porto, 
£ eh’ io punisca il traditor di Gano 
D’ un tradimento già eh’ io veggo scorto 
Con gli occhi de la mente in uno specchio ; 
E increscemi di Carlo eh’ è pur veocn io . 

5 . 

O Carlo avventurato presto in cielo , 

Tii sarai tribolato al mondo ancora : 

Che pur pensando, al cor mi nasce un gelo: 
Tornato è Gano , e notte. e di lavora; 

Che ’l mal del traditor ne va col pelo , 

£ Carlo al modo usato crede c ignora 
Che il traditor si stia maggese o sodo, 

£ non pensasse ogni malim e frodo. - 

6 . 

Del Veglio il gran sir già de la montagna 
Rimase un ngliuol detto Bujaforte, - 
£ per paura si fuggi in Ispagna , 

E il Re Marsilio lo tenne in sua corte ; 

' Perchè l’alta Regina egr^ia e magna ' 

Antea cercava di dargli la morte, 

E molto il perseguì con le sue squadre , 
Ricordata de Torno del suo padre . 
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* Venne costui ne Tarme valoroso, • 

Ma mollo fu superbo e arrogante , 

£ in piccol tempo divento famoso , 

E fece assai per la fede Africante; 

Portava un mston duro e ponderoso , 

£d avea membra quasi di gigante: 

È molto amava il Re Marsuio questo. 

Come altra volta fia più chiaro il testo . 

Intanto la gran fama in tutto suona 
De la Rema gloriosa Antea 
Che adorar si facca in Babillona; 

JJè più Semiramisse si dicea : 

Ella leuea lo scettro e la corona 
De T Oriente : e pur nel core avea 
La morte del suo padie ; e tempo aspetta 
Contro a’ crktiau per far crudel vendetta . 

9 - 

Ed ogni volta eh’ ella andava .a mensa , 

Gli era. il pan sottosopra innanzi volto., ' - 
Che denotava del Soldan Toffensa, 

E l’odio che nel inetto avea sepolto: . , 

Proverbio è, chi ben siede, al fin mal pensa: 
Ebbe pur loco il suo pensiero , stolto , 

Che nel cor femminil può molto sdegno ; 

E Gauellon vi misse ogni suo ingegnò.* 

IO- 

Era tornato com’ io dissi Gano; 

E molte volte- lettere avea scritto , 

£ rinnovato T odio del Soldano ; 

E che Rinaldo si sta per lo Egitto ; 

E come molto vecchio è Carlo Mano, 
eh’ ornai si potea dir per gli anni afilitto ; 
Ch^ dirizzasse sua famosa insegna 
In Francia^ e presto con sua gente vegna . 
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11 » ' 

Teneva Antea gran corte e baronia j 
E chi più crede. poi poter , più erra: 

Chi una cosa e qui altra dicia , 

Che si dovesse a’cristian muover guerra; 
E ricordava ognun la . villania , . ‘ • 

Come Morgante avca guasta la terra , 

E come Orlando pose il campo a torto» 
E fu cagion che il lor signor sia morto. 

13 . 

E tutti in fine un dì fecion concilio. 

Dove l’alta Reina ad ognun disse ; 

Ed accordarsi scrivere a Marsilio, 

Che invei’so Francia con gente venisse ; 
Apparecchiasse tutto il suo navilio, 

.E da parte di S}iagna assalisse: 

Intanto Antea a Parigi verrebbe , 

E gran vendette ognun di lor farebbe. 

i3. 

A Siràgozza questa impresa piace ; 

E perch’ egli era in Francia imbasciadore 
Re Bianciardino , e trattava la pace \ 

Fra Re Marsilio e Carlo Imperadore ; 

Poi che quest* altro parer fu capace , 

Fu rimandato per esso a furore , 

E che tornasse battendo le penne; 

E con le trombe nel sacco ne venne. - 

E ordinò gran popol Saracino ; 

Il Re Marsilio e per terra e per mare ; 
Ma ritornato il savio Bianciardino ,' 
Cominciò questa imipresa a sconfortare : 

E seppe insino ai tempi dì Pipino 
Tante cose a Marsilio ricordare , 

Che gli mostrò la guerra assai dubbiosa , 
E consigliollo al fin di stare in posa . 
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MORGANTi:. 
i5. 

Era pur savio il Re Marsilione , 

E molto a Bianciàrdin prestava fede ; 

E raffreddossi , intese le ragione , 

E scrisse a Antea che ’l tempo noi concede ; 
Ch’avea da Ca'.'lo Man huona intenzióne: 

E così Bianciardin diceva e crede 
Che in pieeoi tempo sua corona magna 
Fare' la pace » e renderà la Spagna . 

Avea Carlo la Spagna racquistata 

Per coronarne il suo nipote e conte, 

£ di tutta Baona e di Granata; 

E Ferrati morto era già in sul ponte: 

Ma perchè questa è cosa assai vulgata , 

E tante lungoe storie ne son cout^ 
Ritorneremo a la Beina Antea, 

Che di nuovo a Marsilio riscrivea. 

7 * 

Ma poi che in mezzo di tutto il con^o 
Aperte e lette le lettóre fumo, . 

Fu la risposta fatta da Marsilio , 

Che teneva e di piombo e di coturno , 

E molto piacque a tutto il suo concilio,' ■ 

E disse , come Diomede a Turno : 

Che si pentiva del tempo passato ; 

Che poco aveva con Carlo acquistato . 

i8. 

Iscrisse adunque la Beina a Gano, 

Che dovesse aguzzar tutti i suoi ferri; 

E come il Re Marsilio spera invano , 

E Bianciardin gli par di lunga l’erri. 

Che rendesse la ^agna Carlo Mano, 

E mostragli per datter nien che cen’i: 

Che il confortassi a dargli ajuto e presto. 
Che il tempo accomodato proprio è questo . - 


I 
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CANTO XXIV. 

* 3 ' . 

Or chi vorrà insegnare al traditore 

G)mmetter crualche scandol , qualche fro(Jo , 
Sarà come cni inségna al h'iiOa sartore 
Tener l’anello ih dito 0 fare il nodoj 
Non è guarito Gah del peceatorè ; 

E scrisse al Re Marsilio in quésto modo: 
Salute in prima al gràìi signor Ismno 
Manda il suo cito umil servitor Gano . 

aó. 

Tu vuoi , Marsilio , far come fà quello 

Che gìuoca a scacchi, e pensa d^ùri hel tratto^ 
E poi che rha veduto , d’un più bello 
Ricerca , e non gli basta scaccomatto . 

Il lupo vuoi far pace con l’agnellò; 

' E che si scriva pér suo dato e fatto ; 

£ statico il monton sia dato e i cani : 

E tu sarai quel decso ; e i tuoi pagani . 

*»• . : . 

Loica non è questa : ognun la intende. 

Salvo che Bianciardin che tù! mandasti , 

11 qual forse costi del senno vende ; 

Ma qui non arrecò tanto che basti : 

Non so come le cetere or distende ; * 

Ma perchè molto me lo commendasti. 

Io feci più che tu non hai richiesto, 

E conferì’ quel éhe non era onesto . 

aa. . * 

E dissi pur chè tieni credesse a Namo: 

• E molto meno al duca di Brettagna', 

Ch’ ognuno ha sotto- l’ésca il fuoco c l’amo 5 
E’ si pensò recarne in man la Sp^na : 
E’m’incresce che qua noi ne ridiamo, 

E presto arai la pace a le calcagna; 

Cioè Orlando il nipote di Carlo , 

Che tutti slam d’acconi? a coronarlo-. 
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' a3. 

Tu hai pur tanto tempo combattuto 
Con Carlo, che oramai deblji sapere 
Che vorrebbe dal del qualche tributo , 

Poi che Piovo suo ebbe le bandiere: 

O forse Bianciai'dino è troppo astuto , 

E non si 'lascia ogni cosa vedere : 

Però se appresso a te qiìel savio liensi. 

Fa che tu anche come savio pensi ; 

Ch’ iò non ho Bianciardiu per uom si grosso. 

Che e* creda che la* Spagna si rendesse ; 

E però il capo ritrovar non posso 

Del filo a questa tela che si tesse: 

Ma so che presto Orlando ti fia addosso : 

Che molto son qua larghe le promesse 

Di dargli in ogni modo là corona 

Di Granata e di SpJigna e di Raona . 

' , . *®* . 

Vero è che a questi giorni io inlesi cosa , 

Che allor te .giudicavo più che saggio; 

E come Antea -la Rcina famosa 
Con molta gente in qua fiacca passaggio ; 
Ed era il tempo a voler còr la rosa, 
Appunto come al principio di maggio: 

E credo ancor tu Sentirai lo scoppio ; 
Pensa col tuo fiavor s’egli era a doppio. 

aS. 

Tanto è , che Carlo non fu poi più lieto , 

E credo ancor eh’ Orlando aboi paura . 
Ma e’ sa simular' come discreto. , 

E tuttavplta rimedj procura 
E se vuoi pur eh’ io dica ogni secreto , 

E’ triemon qua di Parigi le, mura ; 

Ed Ognun già se gli arriccia la chioma ; 
Che ’l barbaro Annibal par vada a Roma™ 
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*7* 

Oi* non bisogna al prudente consiglio: 

Io SO- che tu cognosci il Mainetto : 

Tu lo tenesti in corte come figlio , 

E riscaldasti la serpe nel petto: 

10 veggo il regno tuo eon gran periglio ; 

Ed arai presto a pigliar pel ciuffetto 

Un gran lion die ti parrà rapace ; 

Questo fìa forse e la Spagna c la pace- 

• aS. 

Or dì a Bianciardin dunque a tua posta 
Ch’io non so ben se ti consiglia o sogna; 

E non mandare in drieto altra risposta ; 

E iscrivi a Antea che so che ti bisogna: 

E pensa ben che se Orlando s’accosta , 

La sua corona .è tua mitera c gogna , 

E tutto il popol tuo veggo in esilio : 

Or io t’ ho detto il mio parer , Marsilio . 

. . * 9 ’ 

La lettera a Marsilio porta un messo 

11 ^ual trovò dov’ era a Siragozza ; 

• Baciò la mano in terra genuflesso , 

Che presto gli vorrebbe veder mozza. 
Marsilio conoscea il sigillo impresso, 

E lesse , e il messo impicca per la strozm; 

E intese , come pratico e discreto-. 

Quel non mandare altra . risposta indricto . 

3o. 

E scrisse a Babillona a la Beina, . 

Ch’ avea mutata 'nuova opinione , 

E tutta la sua gente Saracina • 

Apparecchiava sotto 'il goni^lone , 

E parte ne fìa pi'esto a la marina , 

E centomila o più sopra l’arcione ; 

E Balugante ha suo Capitano ; 

£ mandogli la lettera di Gane. 
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26 MORGANTE. 

31. ■ • 

Ah, disse Antea, tu se’ pure il maestro 
De’ tradimenti , Gan , ma S’io ritorna 
In Frància più , t’ appiccherò il capestro : 

E tutte le sue genti s’ assettorno ^ 

Sicché gli arcier sanza numero equestrò , 
Diigentomila o più si rassegnorno 
Di Persia e quasi di tutta Sorta , • 

D’ una bella e forbita compagnia . 

32 . 

Non si ricorda Antea più di Rinaldo: 

Sapea che per lo Egitto era già vecchio : 

Era passato quel sì ardente caldo; 

E luttavoha attende al suo apparecchio: 
Intanto' Gano ostinato 6 ribaldo 
Attento sempre fenèia l’orecchio, 

E dubitava di ciò che gli è detto 
Che non è traditor .%nza sospetto. 

33. 

E oi’dlnava ogni dì festa e giostra, 

Acciò che ognuno attenda a sollazzare; 

E sempre il primo caldo si dimòStra , 
Ch’Orlando' si dovesse coronare : 

Questo è pure il campion de la ’ fe noitra , 
Dicea con Carlo : e sapea siinulare : ' 

E ciò oh’ e’ dice in inezzo il cor gli toccà , 
Che par che gli esca san Matteo di bocca, 

34* 

E Luca e Marco e Giovanni e poi Cristo . 

O traditor malvagio , o Stanotte , 

Tu n’ hai pur fatte più che Giuda a Cristo ; 
Ma non sanza cagion si dice un motto: 

Che ’l sabato non paca sèmpre Cristo; 

È non vi fia poi in fine un quatlrin rótto : 
Non è del pagamento il tempo giunto : 

Colui che ’l tempo fe’ , fa il tempo appunto . 
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35. 

Carlo si stàva . in Parigi còiiteiiito : 

Era già vecchio. , è pur càmito e biatìcò : 
Pensa che in Gano il uiàl àeiUe fia spentò 
E pur j se non è savio ^ alnien sia stanco s 
Ma egli aveva a ogni piaga unguentò, 

E ’l coltel tossicato sempre al faancò; 

E fascera la pelle Otnai col vezz<>; 

E non è peggior mal che quel .dà ^zzò . 

3S. . 

Intanto le novelle son venute , 

Come Marsilio ragunia gran genie; 

E molte navi in mar già son vedute , 

Che s’ apparecchiou continovamente : 

Ma non son le malizie conosciute 
Di Gano ancora, ignun non sa niente: 
Vero è che la partila cosi subita 

Di Bianciardin fa che ogni savio dubita. 

37. • . . • . . 

Carlo fe’ tutto il consiglio chiamare , 

E Gancllone . il primo fu in bigonciaé, 

E seppe come e’ suoi ciaramellare; 

E le sue malizietle in modo acconcia. 

Che Carlo ancor, se ne lascia menare ; 

Ma Turpin savio la ballata sconcia , 

E disse : Gan- , ' tu puoi dire a tuo senno , 

Che non s’accordan le parole e ’l ccnn^ . 

38* 

Riprese adunque Namo le parole ; 

Andò jìer molte vie girando quello, 

E riuscì poi in fine dove e* vciolé; 

E rovesciogli in capo' mi gran cappello . 

Il duca Astolfo fece come e^ suole : 

T^on aspettò che si tocchi il zimbello; 

E disse : Gatiellon , tu ne fai troppe; 

E . non sm ben che le bugie son zoppe^ 
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39 - 

E però si conosce a quelle il vero . 

Ma dopo Astolfo il conte Orlando disse : *, 

O Gan , questo ermelUn sarà poi nero : 

Meglio era il primo dì che tu morisse; 

Anzi nato non fussi al nostro impero : 

Quanto mal quante guerre quante risse 

Son per te seguitate , orrendo mostro,, 

?iimico a Dio , infamia al secol nostro! 

. . . 1 ®; 

Aveva il signor prima di Brettagna 

Consigliato : a me par che innanzi tratto, 

^nza saper se ci è dolo o magagna, 

S’ impiccai Ganellou , che fia pur fatto: 

Pfoi daremo un dì tutti in una ra^na. 

Come stornegli in qualche luogo piatto; 

Ma non fu ben questa parola intesa , 

Che presto in Roncisvalle sarà tesa. 

Bizzossi , dopo Baiamone , Avino , 

Perchè Gan si scusava , e disse : aspetta : 
Pfon li vidi io parlar con Bianciardino 
INe l’orto , e 4n qua e in là far la civetta ? 
Che dicevi tu , i salmi o il mattutino? 

Va, impiccati tu stesso a la giubbetta ; 

Ch’ io non so come la terra sosticnti : 

. Non se’ tu Sazio ancor di tradimenti? 

4a. 

Disse il Danese : ascolta un poco , Gano : 

Quel di che Bianciardin ti disse : taci , 

E strinseti, io ti vidi, pur la mano; 

Per certo tu trattavi altro che paci : 

E’ m’incrpsce tu ciurmi Carlo Mano, 

Che non cognosce ancor di Giuda i baci: 
Ed io già veggo le lanterne e i fusti, 

Come reo traditor che sempre fusti. 
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43. 

Gan pur al fine al Danese rispose : . 

Io son sempre il berzaglio a ogni mira: 
Ognun fa sopra me sue belle chiose : 

PJon mi riprenda il mio signor con ira : 

Con Bìanciardino io dissi molte cose» 

Come r una parola un’ altra tira , 

E balza a’- testamenti nuovi e vecchi: 

Tu ci sentisti , perchè avevi orecchi . 

E nel giardino un dì sendo rimasi » 

Dove Avin m’ha veduto civettare. 

Mi conferì suoi fatti , e certi casi , 

Come, suol l’uno amico a l’altro fare 
Per consigliarsi , e non vi stemmo quasi : 
Colui eh’ e giusto , non suol dubitare : 

Al peccator. suol bea parer l’un due, 

E cn’ ogni mosca sia per l’aria un grue . 


Io mi son , Carlo , a sofferire avvezzo , • 

Ed ho fatto buon gusto e buono orecchio: 

E quando il falso attorno è ito un pezzo , 
Couvien che il vero appaja in ogni specchio: 
Così fusse quel giorno stato il sezzo 
Ch’i’ venni in corte , ov’ io mi trovo v«xdiio 
Lasciata la mia patria e qualche regno 
Per riportarne in grati tudo e sdegno. 

\ < 4 ®*_ 

Io me n’andrò così vecchio in Maganza; 

E qualche volta poi. eh’ io sarò morto. 
Conosciuta sarà quest’ arroganza , • 

Che mille volte m’ha incolpalo a- torto: 

Tu hai dato a costor troppa baldanza, 

O Carlo , o Carlo: e la pena io ne porto: 
Ma mfin tra’ can si resterà la rabbia ; 

Ch’io farò ben, chi pensa mal, mal abbia. 



’ 3o MOROANTE^ 

- ... M’ 

Disse Ulivicri : ah tradìtor ribaldo , 

Io scoppio , Carlo , io non posso tacere : 

E’ fi jiar ben che non c’è più Rinaldo» 

eh’ ei ti farebbe ancor l’olio tenere ; 

E non potè per ira star più saldo 

E levossi turbato da sedere, 

£ dette al conte Gano una guanciata. 

Che nel viso e nel cor rimaa stanata . 

Ah Ulivter, tu piangerai ancora 

In Roncisvalle, e sarai malcontento; 

Questo è quel dì che Maddalena adora , 

E sparge, a^ piedi il prezioso unguento.: 

< Questa ceffata è fuòco che lavora, 

CQie lia col sangue de’ cristiani spento : 
Vedrai che in Ganellon può questo sdegno 
Tanto , che *1 cielo ancor ne farà segno . 

< 9 * 

Era Ulivieri a le volte supèrbo : 

Gan bisognò ch’avesse paùenzia, 

E disse: va pur là , eh’ io te la serbo : 

Cai'lo , questo m’ è fatto in tua presenzia : 

£ dipartissi sanza'dir più verbo . 

Carle gridava : ah poca reverenzia, 

' Superbo arroganton bestiale e matto , 

Io ti farò quel che tu cerchi, un tratto. 

So. 

Disse Ulivieri: a te. si vorre’ dare 

Tanto in sul cui ohe diventasse rosso, 

E farti a Gano il tuo 'mignon frustare. 

Che t’ha sempre trattato come uom grosso. 
Carlo si volle di sedia levare , 

E trasse il pugnai fuor per irgK addosso ; 

Se non che Orlando al Marchese di Vienna * 
Che si levasse da la furia accenna. 
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' Si. 

Poi disse a Carlo Magno il suo parere, 

Che tempo non gli par di perder tempo; 
Ma che si debba al caso provvedere , 
Acciò che i lor remedj sieno a tempo ; 

E che il consiglio dovesse assedere / 

L’altra mattina , e ritornar per tempo , 

Da poi eh’ egli era la sera adirato : 

Che chi s’adna non è consigliato. 

Sa. 

E perchè molti autor hanno qui detto 
Che Ulivier diè la ceffata a Gano , 
Quando e’ fu poi con Bianciardiuo efetto ; 
Panni che il lor giudicio »a assai strano, 
A mandar con isdegno e con dispetto 
A trattar pace col gran Sire Ispano 
Un traditor , com'era Ganellone : 

E scambian Bìanciardin da Falseroue. 

53 . 

In questo tempo arrivava a Maisilia 
Una nave trascorsa per fortuna, 

E raccontava una trista vigilia 
Di mala festa che non si digiuna; 

E come Antea già ben trecentomilia 
A Babillona e per tutto rauna ; . 

E come in Firancia- la guerra è giurata ; 

E tuttavia s’appaiècchia Tarmata. 

54 - . 

11 perchè Carlo il consiglio chiamòe 
£ i Paladini, e il lor parere intese; > 

E parve a tutti ^ e cosi si fermóe , 

Che si mandasse in Ispagna il Danese , 
Perchè già Macometto là adoróe, 

E sapeva il costume del paese ; 

E che menasse per <^i rispetto 
Astolfo e Berlinghieri e Sansonetto . • 
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55 . 

Ed oi'dinò per tutta Francia Orlando 
Le città le fortezze e le castella, 

Infino a la marina capitando , 

Acciò che fuisse preparata quella; 

E fece in ogni pai’le andare il .bando, 

‘ eh’ ognun presto sia in punto in su la sella 
E tutti i franchi 'areici’ sieno a Parigi 
Dinanzi a Carlo il dì di san Dionigi . 

56 . 

E in poco tempo raccozzato fue'' 

De la Franca Contea , di Normandia 
Silanda Irlanda e l’ altre isole sue , 

Da Rossiglion Navarra e Piccardia , 

E d’altri luoghi centoihila o piue : 

Criunse a Parigi questa compagnia 
Di molte lingue e di molti paesi , 

Conti , principi assai , duchi e marchesi . 

t ^7* 

Ma innanzi che i cristiau sieno assembrati. 
Arrivata è la gente Saracina 
In molti porti, c per foi-za smontaù» 

Ed occupa van tutta la marina: 

Verso Parigi si sòn dirizzati . 

Sotto le insegne de la lor reina; 

E cuopron le montagne e i colli c i piani , 
Guastando tutti i paesi cristiani . 

• 58 . 

Aveva Antea menati due giganti 

Ch’ ei an venuti del mar de la rena , . 

Che non si vide mai maggior briganti : 
Dodici braccia lunga era la schiena ; 

Pensa che il resto poi sia due cotanti ; 

E portavan due coste di balena; 

E dove e’ giungon dinanzi o di dietro. 

Ogni arme sgretola van come vetro. 
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5 >* 

Eran questi giganti molto fieri ; 

Cattabriga chiamati e Fallalbacchio ; 

Gli uomin parean fantaccini di ceri , 

E tristo a quel ch’aspetterà il batacchio, 

Ch’ e’ leverà la mosca di leggieri , 

E sopra l’elmo schiaccerà il pistacchio : 

E innanzi a tutta la turba venie no, 

E par che triemì lor sotto il terreno . 

Co* 

Vengon costor saccheggiando e scorrendo 
Verso Parigi , ogni cosa rubando , 

Castelli e ville e borghi e case ardendo , 
Come è usanza, c le donne sforzando. 
Uomini e bestie e fanciulli uccidendo : 

De la qual cosa è malcontento (J^ando , 
Quando .sentì la lor bestiale ingiuria, 

E rassettava le sue genti a furia . 

6i. 

Diceva Gano : or non son’ io quel desso 
Ch’ ho fatto a questa volta i tradimenti ; 

Fa sempre bene , e giudica te stesso . 

Ah traditor, tu sai che tu ne menti! 

E sempre intorno a Carlo era il più presso , 
Dicendo : Imperador , di che spaventi ? 

Non dubitar , quando e’ c’ è il conte nostro : 
E più fedel parca che il paternostro. 

6x. 

Già eron presso a quattro leghe o manco 

I Saracini, e i giganti con loro: 

II capitano innanzi ardito e franco , 

Che si faceva chiamar Sicumoro; 

E gli stendardi il campo avevon bianco ', 

Dov’ era un Macometto in alto d’oro : 

E Àntea lieta si venia appressando; > 

Ch’avea g'Tin veglia riviere Orlando. 

Pulci Morg, Mugg, y. III* 3 
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< 3 . 

Era apparito in que’ dì gran prodigi , 

Portenti augurj e segni e casi strani ; 

Piovuto Sangue per tutto Parigi ; 

Urlavan giorno e notte tutti i cani. 

Intanto a Montalbano è Malagigi, 

E vide in gran pericolo i cristiani : 

Venne a Orlando, e l’arte sua giltorno, 

E tutte queste cose interpretoruo . 

6 ' 4 . 

. E ben cognobbon come Gauo è quello 
Ch’ha latto questa volta al modo antico. 

Per vedere a suo modo un bel macello; 

TMa non è tempo farselo nimico : 

Intanto Antea s’appressa e ’l suo drappello 
Che non aggiugne a’ giganti al bellico ; 

Ma^ sopra gli stendardi son veduti, 

£ da la lunga due monti tenuti.' 

65 . 

Diceva Orlando : questi gigantacci , 

Può far cose sì grandi la natura ! 

Per Dio , Malgigi , fa che tu gli spacci , 
Perch’ e’ non son , come gli altri , a misura . 
Disse Malgigi : che vuoi tu eh’ io facci ? 

Or non aver de’ giganti paura : 

Che dirai tu s’io gli piglio a la pania? 

E tutto il campo per le risa smania. 

66 . 

Manda Ulivieri incontro a la relaa 
A saper la cagion del suo venire , 

E perchè tanta gente Saraciua 
Condotta ha in Francia per farla morire ; 
Che così mostra la nostra dottrina, 

E non potersi a sua posta partire: 

Ma serba ne la mente. Orlando, questo, 

E fa pur ch’Ulivier cavalchi presto. 


t 
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Ulivier , come Orlando disse , andóe 
Dov’ era .Antea , e scese di Rondcllo , 

£ inginocchiossi y e poi la salutóe, 

E cosi fece la reina a quello: 

E poi che si fu ritto , l’ ahbraccióe , 

Perchè Ulivieri ancor gli par pur bello ; 

£ disse y poi che per la mano il prese; 

Ben sia venuto il mio geutil Marchese. 

68 . 

O Ulivier y tu non invecchi mai : 

Ancor dipinta par questa persona : 

INon li ricorda quand’ io li lasciai 
Malcontento una volta in Babillona , 

E molte volte di te sospirai y 
Benché il Soldan ne pei’dè la corona, 

E seguitò , come tu sai , la guerra , 

E guasta è ancor per Morgaute la terra? 

Cosi va questo mondo , Ulivier mio : 

Or la vendetta d’im tanto signore 
Lecito e giusto par ch’io la face’ io: 

Per la giustizia , e pel debito amore 
Combatto , per la fede e pel mio Dio , 

Per cercar fama , e riportare onore ; 

Poi mi ricordo di Semiramisse 

Di cui tante gran cose il mondo scrisse.^ 

70. 

Or lasciam questo. Ch’è del nostro Orlando? 
Ch’ io non credo , Ulivier , veder quell’ ora 
Ch’ io sia con seco un poco ragionando , 

. Tanto ancor sua prodezza m’innamora: , 
Rinaldo per lo Egitto tapinando 
Sento sen’ va , che mi dispiace ancora ; 

Che s’ io l’avessi ritrovato in Francia , 

Forse che più non gittavo la lancia» 


Digitized by Coogle 



36 MORGANTE. 

7‘- . 

Come quel di che tu n’avesti sdegno « 

E tanto spiacque al figliuol di Milone; 

E s’ io potessi acquistar questo regno, 
lo lo farò , che cosi vuol ragione ; 

Ma sempre Carlo col suo litol degno 
Istarà in sedia con reputazione ; 

Però che questa al fin non è mia opra; 
Ma cosi dato , Ulivieri, è di sopita. 

Prima che noi gin combattiamo in terra, 

E fatta su nel ciel questa battaglia, 

E già fra lor terminata la guerra. 

Dove tutto in un tentpo si ragguaglia; 

Che il futuro e’I preterito non erra; 

E ’ncrescemi, Ulivier, se Dio mi vaglia. 
D’aver fatto a cammin pure assai danno; 
IVla tu sai ben come le guerre fanno . 

73 * 

Io ho di tanti pwesi e si strani 

Gente, eh’ Annibai non ne menò tante. 
Quando e’ venne a la guerra de’ Romani : 
Qui son linguaggi di tutto Levante, 

Sanza intender l’un l’altro come cani: 

Ma se ci ftisse, Ulivieri , or Mollante, 

ISoi proveremmo questi compagnoni 
Con quel battaglio e con questi bastoni . 

74- 

E disse lor che toccassin la mano 

A Ulivier , perch’ egli è buon compagno ; 
E com’ egli era un famoso cristiano 
De’ primi Paladin di Carlo Magno: 

Ma l’uno c l’altro gigante villano 
Gli fece prima uno sguardo grifagno, 

E con un atto superbo piegossi, 

E con fatica a la mano accostossi. 
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. . , 7 . 5 . 

IJlivìer rire, e guardò in viso Antea, 

E alzò quanto può la inano in suso, 
Acciò clic Fallalbacchio non sei bea 4 
S’egll avesse più giù chinato il muso 4 
Perchè la bocca d’ un forno parca ; 

E disse: io soii co’ giganti pur uso; 

Ma questi sono, Antea, si smisurati. 

Che non mi pajon bacalar da frali. 

76.. 

ISon bisognava Con questi Nemhrotto 
Facesse, per toccare il ciel, la torre. 

Che bastava l’un sopra e l’altro sotto, 

Se si potesse in su le spalle porre ; 

Ma non Farebbe un argano condotto: 

E perchè insieme ragionare occorre. 

Sé vuoi ch’io dica, mandagli via tosto. 
Che bestiame mi par da star discosto. 

77 . 

E poi che molte cose furon dette, 

E partili costor , disse il Marchese : 
Dunque tu vieni in fin peV faf vendette 
Del gran Soldan , se le parole ho intese: 
lo non voglio allegarti un ben gli stette , 
Che in vero a tutto il mondo fu palese; 
Perch’ e’ m’ increbbe di vederlo morto. 
Ma sai ch’egli ebbe de la guerra il torto. 

78. , 

E Ricciardetto ed io mancò per poco 
Che da lui non ‘avemmo ingiusta pena: 
Tu eri a Montalbano in festa e ’n gioco, 
E noi stavamo in carcere e in catena, 
Sanza speranza, in tenebroso loco, 

Dove lume non vien se non balena : 
rion parve opera d^na del Soldano, 
Sendo pur Paladin (u Carlo Mano. 
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79 ; 

Lasciam la stoi'ià stai' di Marcovaldo, 

E il tradimento che fe’ l’ Amostautc , 

Che sai ben come la notte il ribaldo 
A torto prese il tuo signor d’Angranlc; 

Se non che venne il suo fratei Rinaldo : 
Or perchè di’ da le ]X)tcime sante 
Procedon nostre risse al móndo giùe; 

Cosi la morte del Soldan tuo fue . 

8o* 

Tu sai che il Veglio fu vostro nimico; 
Rinaldo per tuo amore andò amma/jallo. 
Ma non potè che a Cristo si fe’ amico : 

Poi fu quella montagna egli e ’l cavallo. 
Che predetto al Soldan fu per antico 
Che l’uccidrehbe , e tutto u mondo sallo, 
Però che così dato era per sorte; 

Incolpa i fati e ’l ciel de la sua morte . 

8i. 

Pur , se fu se’ così deliberata 

Di voler del tuo padre vendicarti , 

Non fia la nostra eccellenzia mancata: 

E se vuoi con Orlando riprovarti , 

Ti manderò del guanto la giornata , 

' E credo a questa parte satisfarti : 

E per tua parte lo salutcróe, 

E a tua posta mi dipartiróe . 

Sa. 

Rispose Autea : in ogni modo io voglio 
Di nuovo con Orlando riprovarmi ; 

E so eh’ io perderò pur come io soglio : 

E del Soldano io intendo vendicarmi; 

Non so se a torto o ragion me ne doglio 
Ma sia che vuol , che debito mio parrai 
Che qualche lancia pur per lui sia rotta 
Da poi che tanta gente ho qua condotta. 



CANTO XXIV. 

' 83 . 

Pertanto al tuo signor farai ritorno. 

Saluta per mia parte tutti quanti , 
Massime Orlando : e dì cV elegga il giorr 
De la battaglia , e noi verremo avanti : 

E di nuovo l’un l’altro rabbracciorno ; 
Ma nel partire, i superbi giganti 
Usoron molto i cristian minacciare , 

E cbe volevon Parigi spianare . 

.... 

Uhvier ritornò con la risposta, 

E riferì ogni cosa ad Orlando , 

E come Antea è parata a sua posta ; 

E de’ giganti, venia disegnando, 
eh’ ognuno avea di balena una costa; 

E cptcl ch’ai partir disson minacciaudo; 
E che a natura gli avanzò matera, 
Quand’ ella fece questa tantafera. 

ss. 

E come egli ebbe ogni cosa contato , 
Orlando conferì con Malagigi . 

Disse Malgigi: fa che al tempo dato 
In punto sien le genti di Parigi ; 

E la battaglia si facci in sul prato , 

Girne altra volta già , di san Dionigi : 

Ch’ io so che Antea con la gente pagana 
Vorrà far alto presso a la fiumana . 

Sfi. 

E de’ giganti tu ne riderai : 

Tu gl» vedrai impaniati come tordi ; 

Cosa che più non si vedde ancor mai: 

Fa che in sul fatto tu me lo ricordi. 
Che certo so ti maraviglierai ; 

Un’ altra cosa fa che non ti scordi , 

Che con Gan nulla non ne ragionassi ; 
Che qualche malineUa non penassi . 



4Q HOneANTE. 

.*7 

Il campo a San Dionigi diputossi : 

£ il dì che la battaglia era futura. 

Con que’ giganti Antea rappresentossi , 
eh’ a Marie e gli uomin iacevon paura : 
Carlo si fece la croce e segnassi , 

E disse : questo non può mr natura : 
Questi son mostri si lei-oci e strani, 

Che poco vai qui gli argomenti umani . 

88 . 

Così diceva Salamene e ^amo: 

lo credo che gli mandi Satanasso : 

Per mio consiglio drento ci torniamo. 

Che non facessin d’uomini un fracasso': 
Facciam che con Orlando noi intendiamo: 
Ch’ a lasciai que’ baston cader giù basso , 
Chi sarà quel che sotto a lor si ficchi , 

Se fussi bene Atlante o Stambernicchi ? 

Carlo fe’ presto il nipote chiamare , 

E disse : a que’ giganti hai tu pensato ? 
Che l’uno e l’altro, a vederlo , mi pare 
Qualche corpo fantastico incantato . 

Raspose Orlando : non ne dubitare , 

Che Malagigi ha due volte affermato 
Ch’ io lasci a lui de’ giganti la briga : 

E l’un diavol sai l’altro gastiga. 

Carlo pur gli occhi a’ giganti tenea , 

E volentier tornerebbe in Parigi ; 

E per paura oguun si ristrignea ; 

Che sopra il prato già di san Dionigi 
Vengono innanzi a la gente d’ Antea: 
Orlando s’accostava a Malagigi: 

Vede che quello incantava e norbotta , 
Perch’ e’ voleva gittar l’arte allotta . 
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91. 


4 * 


Disse Malgigl : aspetta im poco ,, Orlando: • ■ 

Tirati a urieto: Orlando si scostava: 

Allor Malgigi venia disegnando 
Carattere e sigilli, e preparava 
Le candan'e e i pentnrnfi : ma qiinmlo 
Vennon gli spirti eh’ egli scongiurava , 

Tremò la terra , come vento fossi, 

E l’aer tutto in un punto turbossi . 

9 »* 

In questo in mezzo il prato hanno veduto . • 
Un uom che parca stran più che Mai^utte , 
E zoppo e guercio e travolto •> scriguuto ; 

E di giganti avea le memlyu, tutte , 

Salvo cke ’l capo era a .'^t^ppio e cornuto : . 
Saltella in qua e in li come le putte; 

E scherza e ride , ® P*^ giuochi fa quello,- 
Ch’un FraccuiTAUO o uno Arrigo bello; 

93. 

E suona una zampogna o zufolino; 

E accortossi a que’ giganti , e tresca ; 

E fa certi atti come Succohrino ; 

E intorno a lor la più strana moresca; 

E spesso toma come un babbuino, 

O come scimia fa la schiavonesca : 

Sì eh’ e’ guardava questa maraviglia 

L’ un campo c l’altro , e ritenea la briglia . 

sp 

A TOco a poco questa nlastroccola . ■ •> 

Questi giganti traboccava e sdrucciola: » 

E quel fantin , come chi spesso smoccola , -• 

Si vede or si or no come la lucciola ; 

Si che comincia a girar lor la coccola , 

Che non parca che gii stimi una succiola : . 

E ognun ride a veder questa chiappola , t 
Quantunque ancor non s’intendca la trappola. 
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9®’ . 

Hai tu veduto il can con la cornacchia » 
Come spesso beffato indarno corre? 

Ella si posa , e poi si lieva e gi-acchia ) 

Cosi costor non si poteano apporre:^ 
Uumjue MalgiKÌ nc trarrà la macchia : 

E ogni volta cne gli volean porre 
Le mani addosso , ^li spariva , o sguizza ; 
Tal che i giganti scoppion per la stizza. 

96. I 

Ma come Anlea questo vide di botto. 

Fra suo c<»r disse: que’ giganti malti 
Non intendou l’ inganno che v’è sotto. 
Questo e di Ma"i%^igi de’ suoi tratti ; 

Che certo il mio df»u^gno m’arà rotto 
Intanto colui pur face» certi atti ; 

E per tentargli ne la pai^nzia , 

Le chiappe squadernò con severenzla. 

97 * 

Guarda, se vuole il Marguttin la biv^a: 

E’ va lor tra le gambe per dispetto. 
Impronto più ch’uria mosca culaja ; 

Ecco apparire intanto un bel boschetto 
Tondo impaniato com’ una uccellaja , 

Non falsa illusion, ma con effetto 
Le frasche naturai , la pania e ’l vischio , 

E la civetta e gli schiamazzi e ’l fischio . 

^ 8 » 

11 gigantin nel boschetto si tuffa. 

Come il tordo talvolta o altro uccello , 

Poi gli dileggia , e fa ceppino c struffa ; 

E faceva con bocca e con l’anello: 

Questi giganti irati per la buffa. 

Come sparvier sì chiuson drieto a quello ; 
E in qua e in là pel boschetto si volsono, 
Tanto che tutte le frasche raccolsono. 

A 
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CANTO X<IV. 

99 - 

E (liventoron due gran cerraccliioni 
Co’ rami intorno dal vento fiaccati; 

Or fate lima lima a' mocciconi , 

Cbe cosi tosto si sono impaniati ; 

E volevon menar pure i bastoni , 

Ma non potean , che sono avviluppati; 
Gridando forte con urla feroce. 

Che tutto il campo stordiva a la voce . 

lOO. 

Disse Malgigi : andate loro addosso, 

Ch’ io non posso altro far con la mia arte; 

11 perchè Orlando il primo si fu mosso , 

E drieto a lui molta gente si parte : 

Ed accostarsi al macchion folto e grosso 
Con lauce e daixli ; c frugavan da parte : 

E omun par che si studi , e punzecchi ; 

Ma bisognava turarsi gli orecchi . 

lOt. 

Gii era tutto il popol di Parigi 

Corso di fuori al i-omore a vedere ; 

INfa poi che pure a la fine Terigi 
Questi giganti non vede cadere, 

Fe’come savio e corse in san Dionigi ; 

E sanza in terra scender del destriere. 

Calò giù presto Una lampana, e prese 
Un torcluo , e ’l fuoco in un tratto v’accesse. 

103 . 

Or chi sentisse mugghiare i giganti. 

Giurato arebbe , tanto erano in cioiccio , 

Che fussin quivi i demon tutti quanti; 

Ma ritornato Terigi in un succio 
Col torcliio, ognun s’allargava davanti ; 

Ed accostato come al capaunuccip. 

Il fuoco a questi appiccava dintorno ; 

E così in fummo in un punto n’audorno . 
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I o3. 

Questi non furori Sidracclie o Misacche, 

A mio parere al tempo di Nabucco : 

Che ’l fuoco al cui non risparmiò le lacche , 
Come Dio volse; e non parve ristucco 
Da portar l’acqua con le salimbacche: 
Dunque Teri"i è de’ cristiani il cucco ; 

L.he se 1 giganti rovinavan giue ^ 

Arebbon morti cento uomini o piiie. 

X04. 

Or ecci un punto qui , che mi bisogna 
Allegar forte il verso del poeta : 

Sempre a quel ver eh’ ha faccia di menzogna 
È più senno tener la lingua cheta : 

Che spesso san za colpa fa vergogna ; 

Ma s’io non ho gabbato il bel pianeta , 

Come Cassandra già , non è dovuto 
Che il ver per certo non mi sia credulo . 

io5. 

Io veggo tuttavia questi giganti 

Con gli occhi de la mente ; e so eh’ i’ ho scritto 
Appunto i loro effetti e i lor sembianti 5 
Sì eh’ io non parlo simulato o fitto : 

Venga chi vuol con sue ragioni avanti , 

Ch’io lo farò poi al fin contento e zitto; 

E dirà : ciò che l’ autor qui scrisse, 

Par che sia tratto de l’Apocalisse . 

loS. 

Chi mi diceSvSe : or qui rispondi un poco : • 

Se Malagigi avea quest’ arte intera , 

Potea pur far, come il boschetto, il foco, 

E Strugger que’ giganti come cera . 

^ Nota .cne l’arte ha modo e tempo e loco; 

Che se l’ opinion qui fusse vera , 

Sare’ troppo felice un negromante , ‘ 

Anzi signor dal Ponente al Levante . 


CANTO XXIV. 45 

107. 

Ma quello Dio che impera a tutti i regi 
Ha (lato termine ordine e misura ; 

E non si può passar più là che i fregi , 

Però che a ogni cosa egli ebbe cura : 

E fatture auruspi e sortilegi 

Non posson far quel che non può natura: 

E le immagin piu oltre son di ghiaccio , 
Perchè e’ fe’ la potenzia nel suo bi'accio . 

168. 

E se Faulo già vide arcana Dei, 

Fu per gi'azia concesso a qualche fine , 

Acciò che quel potesse i farisei 
Confonder con le sue sante dottrine: 

Ma gli spirti infernal malvagi e rei 
Privali son de le virtù divine : 

Ma perchè pur molti segreti sanno. 

Per virtù naturai gran cose fanno . 

109. 

Vanno per l’aCr come uccel vagando 
Altre spezie di spiriti folletti 
Che non furon fede! nè rei già quando 
Fu stabihto il numer de gli eletti : 

Non so se ’l mio Palmier qui venne errando. 
Che par di corpo in corpo ancor gli metti : 
Ond’ e’ punge la mente con mill’ agora , 
Essere prima Euforbie e poi Pitlagora . 

110. 

E forse qui s’ inganna il Tianeo , 

Che si ricorda , dice , esser pirato , 

E come e’ prese un altro in mar più reo , 

E come gentilezza gli ebbe usato. 

Or tu potresti dir cjui d’Asmodeo; 

Ed io rispondo ch’egli è figurato 
11 detto de la Bibbia , dove e’ narra , 

Come egli uccise que’ mariti a Sarra . 
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III. 

Dunque IVtalgigi e gli altri negromanti 
Ci possoii con gli spiriti tentare ; 

I^Ia non poteva uccidere i giganti 
Per arte , o il fuoco i demoni appiccare : 
Polca ben fare apparir lor davanti 
Il bosco , e lor vi potevano entrare 
E non entrar ; eh’ a nessuno è negato 
Libero arbitrio che da Dio c’ è dato . 

ri2. 

Potean gli spirti ben portare il fuoco , 

Ma non poteano accenderne favilla ; 

Cosi vo discoprendo a poco a poco 
‘Ch’ io sono stalo al monte di Sibilla , 

Che mi pareva alcun tempo un bel giuoco J 
Ancor resta nel cuor qualche scintilla 
Di riveder le tante incantate acque. 

Dove già.l’Ascolan Cecco mi piacque, 

ti3. 

E Moco e Scarho e Marmhres allora , 

E Posso biforcato che si chiuse 
Cercavo , come fa chi s’ innamora t 
Questo era il mio Parnaso e le mie muse; 
E diconc mia colpa , e so che ancora 
Convien eh’ al gran Minos io me ne scuse, 
E riconosca il ver con gli altri erranti 
Piromanti Idromanti e Geomanti. 

«» 4 - 

Or ritorniamo a’pagan che stupiti 

Per maraviglia tenean jgli ocelli a Perla: 
Diceva Antea : costor dove son iti ? 

Che la fiamm|i dal fummo era coperta: 

Son così tosto duo monti spariti? 

E non poteva ignuna cosa certa 
Sapere ancor de la lor morte subita. 

Se non che pur di Malagigi dubita . 
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t iS. 

Ma poi che vide il segno del quartiere, 

E intese ben che T conte Orlando è questo , 
E riconobbe l’ elmetto e ’l cimiere; 

Fecesi innanzi con sua gente presto : 

E dismontata in terra del destriere , 
Abbracciò Orlando quanto parve onesto; 

Che già di Vegliantino smontato era, 

Ed alzato de l’elmo la visiera . 

iiS. 

Poi gli diceva con destre parole i 

Cbc caso è questo de’ giganti stAno ? 
Malagigi può tanto quanto e’ vuole: 

IXon so se s’ è in Parigi o in Montalbano 
E fa fermare in ciel la luna e’I sole: 

Ma questo è poco onor di Carlo Mano: f 
lo mi credea co’ Paladin di Fiancia 
Combatter con la spada e con la lancia. 

' ’* 7 - 

Non son venuta qua come Michele 

A combattere , Orlando , con gli spirti ; 

Che se col fuoco infernale e crudele 
Ci struggi , a me conviene acconsentirti, , 
Calar le sarte , e raccoglier le vele : 

Ma non è certo di lauro e mirti 
Questa corona che tu metti a Carlo, 

Che si vuol d’altra gloria coronarlo. 

y II 8. 

Rispose Orlando: il Marchese di Vienna 
Mi salutò per tua parte, madama; 

E che tu se’ ritornata m’accenna 

Per acq^tare in Francia onore e fama,« 

E far che corra di sangue ancor Senna: 
Veggiam se giusta cagion qua ti chiama: 
lo so che del Soldan mi dolse e duole; 

Ma voler si convie» quel che ’l cicl vuole . 
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Tu sai eh’ io ti condussi a Babillona , 

' E rende’ dèi tuo jiadre in uian lo scettro ». 

E di mia man tì miss! la corona 
Che si soleva dar pel tempo addietro 
A chi con l’arme l’acquista in persona; 

Però le ragion tue son qui di vetro » 

Scudo per me roina coronata » 

Dond’ io pensai tu mi fussi obbligata. 

120. 

Se Malagig^ come negromante 

Ucciso ha Fallalbacchio e Cattahriga » 

Uccider gli poteva anche in Levante , 

Se avessin come qua cercato briga : 

E non avevon forma di gigante : 

’ Cosi inatto con matto si gastiga : 

Ed è ragion che ’l giuoco qui s’ intavoli ; 
Perch’ egli uccise diavoli co’ diavoli . 

121. 

Or ti dirò quel eh’ Ulivier m’ ha detto , 

Che meco terminar vuoi questa guerra ; 

E clic combatte Cristo c Manometto 
• Prima su ’n cielo » e noi qua giù poi ’n terra: 
Per tanto io son parato : e ti prometto 
Per quello Dio eh’ è giusto , e mai non erra» 
Se tu m’abbatti per forza di lancia. 

Tu arai tutto il reame di Francia . 

122 . 

Rispose Antea : e cosi li giuro io 
Inverso Babillona far ritorno , 

Se tu se’ vincitore ; e sallo Dio , 

Quant’ io ho desiato questo giorno 
Per veder tua prodezza » Orlando mio ; 

E l’uno e l’altro a cavai rlmontorno ; 

E rimontati » e girato la briglia , 

Del* prato ognuno a suo modo ne piglia* 


CANTO XX IT. 40 

ii3. 

Non è spento il valor certo d’Antea , 

Ma molto men d’Orlando è la fierezza : 
Rivoltato il cavai ciascuno avea , 

E ne lo scudo la lancia giù spezza ; 

Ma l’uno e l’altro una torre parca 
Che folgor non che forza umana sprezza ; 
Cosi la lancia pareggiata fue 
Da ogni parte per la lor virtue . 

Trasson le spade , e dettonsi ben mille 
Colpi in su r arme , e fer mlrabil prove ; 

E non si vide mai se non faville 
Che volavan talvolta insino a Giove : 

Ma la battaglia è fra ’l Trojano e Achille: 
Che l’uno e l’altro d’arciou non si muove; 
Sì che laudar si potea questo e quello, 

Che molto è pareggiato il lor duello . 

laS. 

Intanto tutto il campo s’abbaruffa : 

Comincia d’ogni parte la battaglia : 

E bisognò che lasciasse la zuffa, 

Che già tutta la gente si travaglia: 

Orlando allor fra le squadre si tuffa ■ 

De’ Saraciiii, e ehi frappa e chi taglia; 
Tanto eh’ ognun gli volgerà le chiappe. 

Però che il cid ^i facea lappe lappo. 

126. 

Già era Antea ne la battaglia entrata , 

/ Lasciato Orlando , e trovato Ulivieri ; 

Ed avea seco la mischia appiccata ; 

Ma sempre non si cade de’ destrieri : 

E benché l’arme sua abbi incantata , 

Si spiccò da la zu^a volentieri , 

E riscontrossi con Gan di Maganza, 

Che fece il tristo e ’l cagnaccio a l’usanza , 
Pulci Mórg, Magg. IH. 4 
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E lasciossi cader come un ril>aldo: 

Guarda se sa ancor far la bagattella ; 

O se questo è ben serpe di ceraldo ; 

Ma presto fu riposto in su la sella : 
Gualtier da Mulion , Avolio 9 Arnaldo , 
Angiolin tra’ pagani ognun martella: 
Avino, Ottone 9 e ’l signor di Brettagna, 
Ognun nel sangue volentier si bagna, 

i»8. 

E chi creduto arebbe che ’l vecchione 
Carlo tener non si potesse in posa ? 

Credo che da Dio frisse spirazione : 

La bella spada chiamata Giojosa 
Tanti ne fesse il di sopra Tarcionè, 

Che la terra e se fece sanguinosa; 

E da quel giorno poi Tlmperadorc 
Questa spada mai più non trasse fore. 

129* 

Em stato un uom Carlo molto degno; 
INatura intese un uom pien di virtiUe, 

Di gran fortezza « di predite ingegno; 
Avea molle gran cose già vedute; 

Di nobil sangue tenute gran regno; 

Ma non fur le sue opre eognosciute, 

• E non ebbe la tuba* di Lucano; 

Che sarebbe una Roma, un Carlo Mano« 

i3o. 

Cosi faceva il Duca di Bavièra 

A cui l’ultimo giorno è pur vicino; 

Ma perchè il suo valore a lo. stremo era, 
Eacea come fa lume a mattutiuo, 

E rompe e urta e sbaraglia ogni schiera: 
Insìno a 1 Arci vescovo Tprpino 
Uccide anch’ egli , e faceva ogni male 
Pur con la spada, non col pastorale « ' 
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CANTO XXIV. i 

i3i. 

Orlando , poi che si parti da Antea , 

Avea pel sangue de’ pagani un guazzo 
Fatto , che già verso il fiume correa. 

Tanti n’ uccide di quel popol pazzo: 
Sempre in aitò la spada si vetiea ; 

Sì che di morti copriva lo spazzo: 

E Vegliantino a le volte si serra, 

E urta e caccia assai gente per terra. 

t3s. 

Bene è questo cavai quel Vegliantino, 

Acciò che error non pigli chi m’ascolta , ' 
Che fu di Almonte degno Saracino : 

Cosi quando Bajardo alcuna volta 
Si dice , non è falso il mio latino , 

Che fia col signor lor la vita tolta: 

Ed è ragion che la grazia del cielo 
Conservi ognun che conserva il Vangelo . 

133; 

Gran cose il di faceva Sicumoro 


Il capitano eh’ avea Io stendarilLi; 

Ch’ era fra tutti il pi’imo ba’hassoro: 

E grida a’ Sargein : popol <jagliardo 
Morte sangue vendetta cp»'”^ a loro. 
Fatevi innanzi , ignun »on sia codardo , 
Tagliate tutti costor come cani; 

E cosi rincorava i 5UOÌ pagani . 

i34> 

E’ si vedeva in alto tante spade ' ' 

Rosse , che l’aria anche pareva rossa : 

E come spesso ne’ campi le biade 
Si piegano a ijuel vento ch’ha più possa, 
Poi rinforza più l’altro, e quel giù cade| 
Così par sempre la battaglia mossa; ' 

Ma insino a qui la prefata battaglia 
Egualmente fortuna ancor travaglia. ’ ' 
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MORGANTE. 
i3S; 

Fecloiio in fine i pagan tanto assalto. 

Che i Cristian non poteron sostenere ; 
Tanto che il sangue due braccia fu alto, 

E fecion Carlo per forza cadere : 

^ E ritrovossi nel sangue a lo smalto ; 

E corrono infin sotto a le bandiere ; 

E quivi in modo la zuffa appiccorno , 

Che ogni cosa per terra gitloriio. 

i3s* 

Baldovino il figlluol di Ganellone , 

Oh’ avca ben l’occhio per tutto tenuto, 

?oi che vide per terra il gonfalone , 

E come Carlo di sella è caduto 
Ce?cando va del figliuol di Milone , 

E oomandava chi l’abbi veduto ; 

E tatto in qua e in là s’andò aggirando, 
Ch’ el ritrovo ne la battaglia Orlando . 

E cominciò di lunge a gridar forte : 

F7 ti conviti sfoccorrere i cristiani , 

0 ritornarci di drento a le porte: 

]Soi siam qua Txiinuzzati come cani. 

Ed ognun fuggt dinanzi a la morte , 

E corron verso Ei*rigi i pagani , 

E tiitte le bandiere son per terra ; 

Caduto è Carlo , e penduta è la guerra . 

i38. 

Non altrimenti il fer lion si scaglia 

Ch’ ha veduto di nuovo qualche armento 
eh’ Orlando si gittò per la battaglia 
Inverso gli stendardi come ;un vento : 

Or se qui Durlindana punge e taglia 
Torto vedrassi, o se bisogna unguento: 

1 Paladini eran per terra tutti 

' Nel sangue imbrodolati , strani e brutti 


CANTO XXIV. 53 

iSj. 

Avea già Slcumoro il capitano 
Il bel vessillo , e voleva fuggire : 

Orlando gli tagliò netta la mano , 

Che per la pena credette morire; 

E ritrovossi disteso in sul piano , 

Sì che 2^ccheo vi jx)tea bea salire; 

Poi si rivolse a quella gente pazza , 

Tanto che presto la campagna spazza. - 

l^o. 

Credo che Marte il dì dicesse a Giove : i 

Tu non avevi questo Paladino, 

Quando i giganti fer l’ ultime prove ; 

Ch’ e’ non tremava lo scettro e ’l dimiuo. 
Orlando a Baldovin disse poi: dove . . 

Di’ che lasciasti il hgliuol di Pipino ? 

Baldovin lo menò dove era Carlo , 

E fecion sopra il cavai rimontarlo . 

141. I 

Ulivieri era in una pressa stretta 

Di Mammalucchi, e fatto gli hanno cerchio; 
Ma tristo a quel che non fa la civetta , 

Che non valeva di scrima coperchio : 

L’un sopra l’altro attraversato getta: 

Qui si nuota nel sangue e non nel Serchio : 
E tanto adoperò con la sixa possa, 

Ch’ a più di cento la barba le’ rossa . 

• 4 »- 

Aveva Orlando a cavai già rimesso 

Namo e molti altri che smontati sono, 

Sanza aver quivi lo staffiere appresso: 

I pagan cominciorno in abbandono 
A fuggir come uccelli in aria spesso 
Per vento o grandi n, per folgore o tuono; 

E non dicieno l’uno a l’altro: vienne; 

Che per ^ paura mettevon le penne . ■ 
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143. 

E tanto fu per l’ajuto il’Orlando 

De* Cristian nostri il furore c la rabbia , 

Che si vennon le squadre rassettando, 

Ed ognun par che gli S})irti riabbia , 

Da ogni parte i pngan ributtando ; 

E spesso Antea si trovò ^uasi in gabbia: 

E così fecion queste bestie matte 
1 tafani ingrassare e le mignatte. 

> 44 - 

E se non fusse venuta la notte , 

]Son fu mai de’ pagan si gran .macello : 

Eran tutte le squadre in fuga rotte : 

Orlando insieme col suo colonnello 
Gl’ infilza per le fosse c per le grotte : 

Ma il sol l’altro emisperio facea bello; 

E bisognò per forza a questa volta 
Da ogni parte sonare a raccolta . 

* 4 ** 

Chiese Antea triegUa la sera ad Orlando 
Per venti dì , per seppellire i morti ; 
iMa e’ converrà col fuoco ire abbruciando , 

O che il fiume o il diavol ne gli porti; 

E per venir la storia abbreviando, 

Orlando si tornò dreuto a le porti: 

E sopra lutto Gau non è contento , 

Se non iscambia questo tradimento. 

i4S. 

Or chi vedesse il sanguinoso agone 
Dove fu la battaglia presso a Senna , 

Se avesse un cor di pietra o di lionc , 

Gli tremerebbe come a me la penna : 

Sepolte eran nel sangue le persone . 

Or hai tu, Antea, dato in Francia la strenna 
A la tua gente eh’ hai fatta morire; 

E non sai quel che li dee seguire . 


Digilized by Google 
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i \ , 1 . - 

Lasciamo Oflando in Parigi tornato, 

E ritorniamo a Marsilio in Ispagna « 

Che poi che v’era il Danese arrivalo, 

E cognosceva sua prodezza magna , 

Pargli che ’l vento jgli avesse spannato 
E spinto sopra la siej>e la ragna ; 

E aspettava le nuove di Francia , 

Come Antea abbi provata sua lancia . 

14 S. 

Perché e’ conobbe del suo stato il rischio t 
E intanto spacciò il fante Ganellone, 

E bisognò che dicesse che il vischio 
D’ Oliando non temeva T acquazzone ; 

. E che i giganti si calornO al fischio : 

E Antea quasi scoperto ha il groppone. 
Come e’ si fa (piando e’ casca giù il tordo. 
Che il cui si pela fra morto e balordo. 

i49" 

E rimandò di nuovo imbasciadore 

In Francia a Carlo a ritentar la pace, 

E dir che Bianciardln non fece errore 
Del suo partir ; ma la cagion si tace : 

E mandò Falscron uom di gran core , 
Prudente, e molto nel parlare audace : 
Giunse a Parigi, e fu dinanzi a Carlo , 

E comiuciò in tal modo a salutarlo . 

iJo. 

Quello Dio grande che ciascuno adora , 

Il qual fe’ le sustanzie separate 

Che volgoli sopra noi (paesti segni óra ; 

Salvi e mantenga faha maeslate 

Di Carlo ISIagiio , e chi suo scettro onora, 

Orlando e gli altri in gran felicitate : 

_ Marsilionc il mio signor ti manda 
Salute, c molto ti si raccomanda. 
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tSi. 

La cagion perchè a te m’ha qui mandato. 
Illustrissimo erede di Pipino , 

Dal qual tu non se’ già degenerato , 

È pcrch’ e’ crede che Re Bianciardino 
^'el suo partir ti lasciasse ammirato , 

E così presto si misse a cammino , 

£ non ti fece la ragion capace , 

Mentre eh’ egli era in sul bel de la pace. 

i5*. 

Or nota, Iroperador, come discreto: 

Bianciardiu si parti per buon rispetto ;• 

Ma non importa or dir questo secreto , 

Che parrebbe difforme al nostro effetto; 
Basta che ancor tu ne sarai ben lieto , 

E tutto a luogo e tempo ti fia detto : 

Sai ch’ogni cosa vuol principio e norma. 
Accordar la materia con la forma . 

iS3. 

Ma questo un’ altra volta com’ io dissi 
Sarà con altra tuba manifesto : 

Però non pensar più perchè e' partissi, 
eh’ un dì ti sarà poi chiosato il testo ; 

Tant’ è eh’ io vengo a dir quod scripsi scrissi; 
Però che ’l mio signor m* impose questo 
Per confermar con la tua Maestate 
Pace che sia di buona voluntate . 

£ non bisogna replicare adesso 

La Spagna : che Marsilio dice e crede 
Che ciò che Carlo gli avesse promesso 
Ne la selva Ida , osserverà la fede: 

E perchè intenda, in ofdin s’era messo 
Centomila a cavai con molti a piede 
Per dar soccorso a tua degna corona. 

Poiché e’ venne il furor di Babillona ^ 
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i55. 

Ma perchè il Re Marsilio intanto intese, 

Com’ egli era venuto Sansonetto 

Inverso Spagna, e il possente Danese, / 

Astolfo e Berlinghier quasi a diletto , 

Per discrezione ognun di noi comprese ; 

E basta solo Orlando a tutti a petto: 

E vo’ che questo si resti fra noi , 

Autea mal consigliata fu da’ suoi . 

t5«. 

Credo tu sappi come Bujaforte, 

Figliuol del Veglio- già de la montagna, 

A Siragozza è con Marsilio in corte ; 

E molto in verità d’Antea si lagna; 

Che se il suo padre al Soldau diè la morte , 

L’ uccise con la lancia a la campagna. 

Come dato era da l’ eterne rote ; 

E non ci ha colpa lui nè il tuo nipote. 

Or lasciam questo : se tu intendi , Carlo , 

Come vero e magnai mo Imperadore , 

Voler Marsilio, come e’ t’ama, amarlo. 

La prima pace fa che sia nel core : 

E se vi fusse restato alcun tarlo , 

Ognun con carità lo sbuchi fore: 

E ciò ch’io dico è del suo petto propio; 

Che le parole formate qui copio. 

i58. 

Arebbe Bianciardino , ogni altro ch’io 
Saputo meglio orar, che Falserone; 

Ma ciò ch’io t’ho narrato, sallo Dio, 

Che tutto è stato con affezione : 

. E sai eh’ io ci ho perduto il figliuol mio. 

Quantunque e’ non morì come un poltrone. 

Ma con la spada rinchiuso in sul ponte; i 

Si ch’io perdono ogni mia ingiuria al Conte. 
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169. 

E non potè pia dir; ma lacriitiando 
Si levò in piè ; tanto il dolor Tassalse 5 
Ed abbracciò, più volte e strinse Orlando : 
Non so se queste lagrime son false. 

Carlo nel volto si venne cambiando» 
Tanto il savio parlar co’ gesti valse . 
Orlando ginoccnioiie e reverente 
Gli domandò perdou molto umilmente. 

160. 

Poi disse (^rlo : savio imbasciadore , 

Tu, sia per molte cose il benvenuto; 

Del Re Marsilio l’offerte e l’amore 
Accetto , e grazie rendo al suo saluto i 
'E Bianciardin , se si partì a furore 
Per obbedire, ha fatto il suo dovuto; 

E non ricerco la cagion di questo , 

Con ciò sia cosa che non pare onesto. 

i6f. 

Di quel che molte volte raglonamo , 

Credo tu il sappi , ed io me ne ricordo , 
De la pace , e di Spagna; e sa qui Namo 
Che mai da quel eh’ e giusto non mi scor 
E’ si parti ; tu se’ venuto ; e siamo 
Orlando e gli altri Paladin d’accordo 
Che voi' tegnate tutti i regni Ispani , - 

Non come mori , ma come cristiani . 

iSx. 

E la cagion per eh’ e’ venne il Danese , 

Non fu nè per Antea nè per sospetto ; 

E altra volta fien le cose intese. 

Come tu ancor di Bianciardino hai detto; 
E $0 che il Re Marsilio a le mie imprese 
. Ajuto darà sempre con effetto: 

Che la salute di Spagna e di Francia 
Credo sia la pace , c non la lancia- 


^9 


canto XXIV. 

163. 

E manderò qui il mio caro nl|X)te 
A Siragozza se bisogna , q Gano ; 
Quantunque egli è contento come e’ puotc 
Di dar ha Spagna; anzi gli pare strano: 

E so che queste cose ti son note, 

Ch’ acquistata l’avea con la sua mano: 

Ma voglio al Re Marsilio esser fratello. 

Che sai che in corte sua m'allevò quello . 

164. 

Io non vo’ ragionar d’Antea per ora : 

11 fin gli mostrerà quel ch’ella lia fatto; 

E piangeranno Bahillona ancora; 

Che certo il suo consiglio fu di matto: 
Ognun che nasce , sai , convien che mora : 

E se '1 suo padre fu morto e disfatto , 

Come tu di’ , dal ciel venne sua morte , 

E non si dolga Antca di Bujaforte . 

i«5. 

Di Ferrati so che m’ increbbe tanto , 

Ch’ ancor , siccome tti , ne son dolente; 

Ma io ti so ben confortar di tanto , 

Che l’anima sua in ciel visibilmente 
Fu portata da gli Angel con gran canto , 

E come e’ si morì com’ uom valente: 

Or non tocchiam più là , ^dove ci duole ; 

Sia fatto in fin ciò che Marsilio vuole . 

i6«. 

Tu te n’ andini con Gano a riposare , 

E altra volta insieme parleremo ; 

Farmi tempo il consiglio a licenziare; 

E so che in un parer ci accoi'deremo ; 

E fecelo da tutti accompagnare . 

O Carlo, a questa volta, o Carlo, io temo. 
Che , amice , non sia detto, ad quid venisti ? 
Ricordati , ovem lupo commisisti . 
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167. 

Orlando e tutti i Barou son dintorno 
A Falseron , eh' era uom mollo stimato » 

Ed al palazzo di Gan lo menomo , 

E Carlo per la man l’ha accompagnalo : . 

E gioslre e feste si fece ogni giorno , 

Acciò che quel se n’andasse onorato : 

Che cosi piacque a ciascun d’onorario, 
Perch’ e’ -vedesse la gloria di Carlo . 

168. 

Or se qui Ganellon nel lardo nuota, 

£ ’l zucchero trabocca a la caldaja ; 

Per discrezion , lettore , intendi e nota , 

£ se parea nel letto una ghiandaja ; 

Egli avea rossa ancor tutta la gota ; 

Ma il can quando e’ vuol morder non ahbaja; 
Si che e’ non parla di questo il ribaldo. 

Ma frappava altre cose di Rinaldo. 

>69. 

E Malagigi avea di nuovo fatto 

L’ arte , e sapea ciò che diceva Gano ; 

E dicea con Orlando: o Carlo Matto, 

Che non si può più chiamar Carlo Mano; 
Tutti sarete malcontenti un tratto : 

E cosi fu de lo imperio Trojano , 

Poi che l’ultimo termin fu venuto; 

Che non era a "Cassandra il ver creduto. 

170* 

Orlando aveva nel suo petto sdegno , 

Che Carlo mille volte gli ha promesso 
Di coronarlo, e dargli stato e regno: 

Ma come Ganellon gli stava appresso , 

Cosi sempre era rotto ogni disegno, 

£ non pareva che fusse quel desso 
Si che e’ non vai Malagigi riveli , 

Che tutti siam governati da’ cieli . 
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* 7 »* 

Falseron con Orlando un ciomo disse, 

Ch’ avea pur voglia rivedere Aniea , 

E ’l campo , pria che di Francia partisse , 
E che con seco pensato già avea , 

Che sare’ ben che con esso lui gisse , 

£ ’l conte Gan , se così gli parca 
E Ulivieri ; e così s’accordomo, 

E tutti inverso del campo n’andorno. 


Venne Antea incontro come questo intese; 
Che Falserone era uom d’alta eccellenzia; 
E salutollo , e del cavallo scese ; 

E rimontata con gran revereuzia 
Saluta Gano ed Orlando e ’l Marchese : 
Poi gli menò con più magnificenzia 
Pel campo a spasso a lor consolazione ; 
Poi a vedere un ricco padiglione . 

173. 


Il padiglione era una cosa magna ; 

E drento v’era il caso storiato 
Del Veglio, come e’ fu quella montagna 
Ch’addosso al padre è col cavai cascato ; 
E come Babillona ancor si lagna ; 

E come e’ v’ era Morgante arrivato , 

E col battaglio guastava la terra ; 

E come Orlando gli mosse la guerra. 


Tutto facea per conservar costei 

la vendetta del padre a la memoria : 
Ma Falseron eh’ e falso più di lei , 

Poi ch’egli ebbe notata ben la storia. 
Gli disse : stu volessi , io li direi 
Che questo è in verità poca tua gloria: 
La prima cosa , s’io non son ben cieco. 
Tu porti, Antea, la tua vergogna teco; 



6Z MORGAprtE. 

175. 

E portila di seta c d’oro ornata: 1 

Or fa che tu dipinga la \cndelta. 

Se mai vien tempo tu sia vendicata; 

Ma il tempo non vieu mai chi nou l’aspetta: 

Rade volte la cosa non pensa' a 

Riesce a’ chi la vuol pur fare in fretta : 

Ma cei’to onor cercar non ti bisogna , 

Da poi eh’ egli è si bella la vergogna , 

176. 

Kon so se le parole ognuno intende 
Che Falseron come malvagio Ixa dette; 

Però che da l' un lato Ante.a riprende , 

E par che la conforti a sue vendette; 

O se pvir questa cctera si stende. 

Che come amico in mezzo qiiel si mette 
trattar pace a qualche suo disegno ; 

Ma so che in altra jiarte va il mio ingegno . 

,‘77* 

Rimase tutta spennacchiata Antea, 

E confirmò il suo dir , perch’ ella tace ; 

Però che in questo modo lo intendea, 

Che si vuol ricordar di quel che piace; 

E perchè generoso core avea, 

Determinò di far con Carlo pace , 

E ritornarsi inverso Babillona; 

Che gentil’ alma volentier perdona . 

, ' 7 ** 

Falseron seguito le sue parole ; 

Non so se volea far pur come e’ disse , 

O se sarà poi falso come e’ suole ; 

Tant’è che Antea, innanzi che partisse. 

Venne in Parigi , e fece ciò eh’ e’ vuole , 

E Carlo con sua man la benedisse; 

Ed ognun fu de la pace contento, 

E dette al fin le sue bandiere al vento. 
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« 79 ; 

Io lascio Antea da Parigi ^rtire 

Si tosto ; e par eh* io gli tolga di fama 
Che mi bisogna un* altra tela ordire 
Tanto sottil , che par grossa la trama : 
Che poi che Falseron si vuol partire » 

A Siragozza altra tuba mi chiama: 
Com’io dirò ne 1* altro afflitto canto , 
Dove 6a pe* ci'istian sol dc^lia e pianto 


Fine del Canto vigetimoquarto. 
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CANTO VIGESIMOQUINTO. 


JAGQMEKTO» 

Si manda Gano plenipotenziario 
Da Carlo Magno al Re Marsilione 
Per trattar pace , ma tratta al contrario , 
Per sempre mantenersi un gran briccone ; 
Da segni apparsi in del si fa lunario^ 

E Malagigi a scongiurar si pone , / 
Perchè tornin Rinaldo e Ricciardetto 
De* nemici a sfondar le rene e*l petto. 


I. 

Tnsino a qui la tua destra , Signore » 

Assai mi fu sanza altro filo o ingegno 
A uscir d’ogni laberinto fiore; 

Ma ora in parte tanto oscura vegno. 

Che convien che qui mostri il tuo splendore 
Il modo a colorir nostro disegno : 

Per tanto i tuoi cristian ti raccomando; 

Ma sopra tutto il tuo campione Orlando. 

a. 

O Carlo , tu se’ pur deliberato 

Di mandar con disdegno al tuo nimico 
Un traditor che t’ha sempre ingannato: 

Non sai tu quanto possi un vizio antico 
In un cor tra^ditor sempre ostinato : 

Tu pensi il Re Marsilio fare amico: 

La pace iia col sangue e con la lancia ; 

£ piangerà tutto il regno di Francia . 
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3 . 

Falserone avea già chiesto licenzia , 

E Gaiielloii con lui dovca partire ; 

£ inginocchiossi a la magiiificeazia 
Di Carlo, c dimandò s’ altro vuol dire: 

Carlo rispose : ne la tua prudenzia 
Mi fido ; e so eh’ io non posso perire : 

Tu sai il proverbio , e puoi insegnare altrui ; 
Commetti al savio , e lascia fare a lui • 

AbbraccLa Orlando poi quel frodolente ; 

E innanzi che la paco si conchiuda , ‘ 

Lo domandò se gli avea a dir niente. 

Che gli scrivesse ; e tra telava e suda , 

Tante abbracciate fa viziatamente; 

Poi baciò Ulivier come fe’ Giuda , 

Ed appiccossi come una mignatta, 

E disse : questa sia per pace fatta . 

5 . 

Sorrise , e disse fra se il Borgognone : 

O rabi , o ave , io so che tu ne menti • 

Il duca Namo e ’l savio Baiamone , ^ 

Ottone e gli altri parean malcontenti; 

Ed ebbon sempre ferma opinione 
Che Gan pensasse a nuovi tradimenti: 

Ed avean detto il lor parere a Carlo , 

Che non dovesse a gniin modo mandarlo. 

Ma benché questa andata ognun pur danni» 

Lo Imperador. non vi ponea l’orecchio: 

Che quando egli è baibato per molt’anni, 
Convien che molto possi un error vecchio ; 

£ di sé medesimo s’ inganni , 

Chi s’è sempre veduto in uno specchio: 

Era il tempo venuto al tristo pianto 
Che Malagigi avea predetto tanto. . ^ 

Pulci. Morg. Mag. V'. Ili* 5 
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7 * 

Pareva a Carlo, a suo modo dipingere 

Un uom * come era Gan, da queste pratiche. 
Da saper ben dissimulare e fingere. 

Dove a trattar s’avea cose rematiche : 

E ’l traditor si faceva* sospingere , 

Mostrando ornai che gli pesi le natiche; 

Ch’ era pur vecchio e mollo cagionevole : 

Si che la scusa. parea ragionevole. . 

s. 

E dicea: manda il figliuol di Milone 
A ira tar queste cose de la S}3agna, 

Ch’a lui più crederà Marsilione;^ . . 

-E -non dicea dove sta la magagna: 

Che questo tordo avea bianco il groppone 
Da rimanere a la paniamo la ragna,. 

Cioè prigion , da non lasciare in fretta ; 

E mosfrogli più volte la civetta. 

s* 

Perchè e’ pensava , se costui vi resta , 

Marsilio arà ciò che vuole a sua posta , 
Sanza, metter più lancia in su la resta , 

£ dirà a questa ch^ ella è buona posta ; 

E conosceva la spiga a la resta: 

Che Falserone ha veduto a la posta, 

E le sue maliziette avea ben conte ; 

E consigliava che .v’andasse il Conte.. 

IO. 

Dicendo a Carlo ; il Re -Marsilio sa 

Ch’Orlando è malcontento , perdiè e’ fu * 
Colui che in ver la Spagna acquistata ha, 

E morto V Serpentino e Ferraù : . . . 

lo ti diri) la pura verità: 

lo il mandci*c> sanza pensarvi più ; - * 

E basti : do * dico : io so: tu intendi : mandalo: 
Che potrebbe , pur -nascer qualche , scandalo . 


CANTO XXT. 6^' 

!!• 

E Bel partire avea detto ad Orlando: 

lo so che ’l mio Signor qualche giannetto 
Ti manderà in qua presto » perchè quando 
lo mi parti’, già me l’aveva detto. 

Cosi di giorno in giorno cavalcando 
Sen va cou Falseron quel maladetto ; ' 

Ed avea l’arco e l’archetto parato; 

E aspettava d’ esser domandato . 

■ a. 

Domandò Falseron più volte, come 
£’ s’intendea con Orlando il Marchese: 

E quando e’ crede averlo per le chiome , 

La nebbia strinse, e fummo e vento prese; 
Ch’a Siragozza vuol condur le some. 

Gano e’ rispose: messère Albanese; 

E salta pur di Bacchinone in Amo: 

£ il Bacchinone è uhi teneva ii^mo»- 

i3. 

Intese Falseron, come discreto. 

Che Gancllon con Marsilio riserba 
A scoprir de la mente il suo segreto, 

^ E ruminava altro che fieno o ema ; • 

Sì che forse meglio era starsi cheto. 

Perchè e’ vedeva ancor la sorba acerba: 

Ed avea d’Ulivier notato il molto , 

E ’l bacio dato come Scariotto. 

.* 4 » _ 

E scrisse al Re Marsilio che veniva • 

Imbasciadore il signor di Maganza , 

Che porterà la pace con l’ uliva. 

Che l’onorasse più su che l’usanza; 

Che forse i suoi pensier verranno a nva; 

E insino a qui n^avea buona speranza , 

Se si mettesse diligenzia a questo: 

^ Ch’a bocca poi g\i chioserebbe il testo» • 
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Quando Marsfliò intese come Gaiio 
Era mandalo come falsa rozza ; 

Per onorarlo ogni signor pagano 
E tutta la sua corte insieme accozra : 
Intanto trapassando un colle un piano 
S’appressa Ganellone a Siragbzza; 

Si che Marsilio . si parti in persona , 

Ed ognun seguitava la corona. 

iS, . . . , 

Quindici miglia fuor de la citiate 
Venne Marsilio incontro a Ganellone 
Con tutte le sue genti ammaestrate , 

Che giunti, ognuno smonti de l’arcione: 
E molte cerimonie ebbe ordinate. 

Ed acconciossi in bocca Cicerone ; 

E scese in terra, come appresso è giunto 
Ma Ganellon sapea la soja appunto. 


E disse : cbe vuoi tu , Marsilio , fare ? 

Nòli debbe al servo far per certo questo 
11 ^ mio signor ohe mi dee comandare ; . 

E dismoiitalo de la sella , presto' 

Si volle al Re Marsilio inginocchiare. 

Se non eh’ e’ disse : e’ non sarebbe onesto 
Sendo mandato dal tuo hnperadere^* 

Ed abbracciarsi con sincero anKire . 

i8. V.. 


Tutti i Baroni in ^ terrà inginocchiati ‘ " 

Ganellone abbraccierò n con gran' f^ta; . 
E ix>i eh’ e’ furon tutti rin^pnlati*, , . 

Si trasse il Re Marsilio una sua vesta , 
Dove eran certi falcon ricamati , 

E misse al conte Gauo indosso ijtlesta 
Con le sue mah con gran magniiicenzia , 
Per dimostrar maggior benevòlenzia . 
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*9. 

Poi gli dicea pel cammiu ragionando: 

Come sta Carlo? eh’ è del duca Namo? 

Ch’ è d’Ulivier? eh’ è del mio caro Orlando? . 
Or ecco il nostro Gan ch'io tanto àmo, 

Ecco il tuo Biauciardino ; e cavalcando 
Avea sempre a la bocca o l’esca o l’amo: > 

E ’l tftnditor gli ride l’ occhiolino ; 

Ed abbracciò più volte Bianciardino . 

ao* 

Ma poi che furon presso a la città. 

L’alta Reina e molte damigelle 
Incontro venne , e grande onor gli fa ; 

E saltan tutte de la sella quelle ; 

E Ganellon dicea ser Benlesà : 

Cadute in terra qua mi par le stelle , 

O le ninfe fuggite di Diana . 

Disse la dama : eh’ è di Gallerana? 

il. 

ftispose il conte Gan: magna Tegina, , 

Gallerana m’impose una imbasciata ; 

Che hench’ ella sia fatta Parigina , 

Non ha la patria sua dimenticata; . i, 

E forse assalterawi una mattina 
A Siragozza , e non sarà aspettata : 

Ch’ ogni uccello ahborrisce il suo nimico y 
E riveder s’ allegra il nido antico . 

E nel partir mi diè questo giojello; . ' 

Ma maggior cose, disse, arrecherebbe. 

Rispose presto la Reina a quello : ' . ' ' 

Gallerana farà quel eh’ ella debbe , 

Di riveder la patria e’I suo fratello, • 

Che so che poi contento si morrebbe : 

E ciò che 'manda lei sia il benvenuto ; , 

E cosi quel da ch’io l’ho ricevuto.,. „ 
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a3. 

Per Siragoxza si faceVan balli 

E giuochi e personaggi e fuochi e tresche^ 
E chi correva 'dinanzi accavalli: 

Buffoni _e soccobrln fanno Moresche: 

E ' gettan da’ balcou fior bianchi e gialli 
Le dame addosso a le genti Francesche: 

E tutti i Moricin gridon per ciancia 
Mongioja e Carlo e san Dionigi e trancia. 
. 

£ pareva quel' giorno veramente , 

Che tornò Furio a la città degna alma ; 
Che correva a veder tutta la gente : 

E 'non mancò se non gittar la palma: 

Ma cosi tosto sarà ancor dolente 
Questa città eh’ oggi parea si in calmai 
E reputava il suo salvator Gano , 

Che dovesse portar la pace in mano . 

si. 

Era il palazzo del Re Bianciardino 
Presso a la corte di Marsilione : 

Il Re con tutto il jiopol Saracino 
Accompagnoron quivi GaHelloue» 

Acciò qualche diavol tentennino 
Tentasse Gan , eh’ era la tentazione : 

E cosi va Furcifer con Furcifero; 

Poi che ’l diavol vuol tentar Lucifero . 

as. 

L’ altra mattina il consiglio adunato , 

Marsilio fece una sedia parare 
D’ incontro a sè , perchè il sinistro lato 
Non si potesse dal destro notare : 

E Gan con grande onor fu accompagnato: 
E tutto il popol veniva ascoltare 
Lo imhascjador che di Francia è venuto: 
tCh’ ognun s’avea de la pace credulo . 
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CAPiXO XAT. 

Posti a sedere il Re Marsilio -e Gano, < 
Quivi era Falserone e Balugante » 

£ Bianciaixliuo appresso, e Gallerano, 

E lo Arcaliffa, e alcuno ammirante: 
Guardato un tratto il gran‘popol pagano 
Quel traditor , che le sa tutte quante , 
Rivolse il viso al Re Marsilionc , 

Poi cominciò la sua sdegna orazione. . 

..a8. 

Quel vero Dio che fece la natura , . - 

E dette prima a le angeliche squadre 
La foima il loco il moto e la misura. 

Poi. nel campo Amascen fe’ il nostro padre , 
Che creato non fu , ma creatura , . - 

Onde tutti dannò la prima madre ; ' , 

Salvi e mantenga il bel vessillo e degno 
Del Re Alarsilio in grande stato e regno ^ 

**• 

Del mio signor Balta corona magna f 
Mi manda a te , famoso Saracino , ; 

A far la pace, e renderti la Spagna, 

Come trattato fu con Bianciardiuo ; 

Cioè sotto tua insegna si rimanga : . . 

E giura a te per Tossa di Pipino , 

Che vuol che questa sia , poi che ti piace, 
Ultima vera e intemerata pace . 

3o. 

Ma perchè i Saracin vengon da Sai'ra 
Che non tenne la legge di Macone , ^ 

Come la vostra bihbia e nostra narra; 

Vuol che tu abbi la juridizionc ; 

Cioè che tu comandi , imperi , e garra ; 

Ma che più oltre non sare’ ragione 
Che chi è battezzato si sbattezzi , . >\ 

Acciò che. Cristo non .si jcaadalezù ^ . a 

, f - - - • 


ì 


rjZ 


nIunGA^TE. , 
3i. 


E perchè al conte Orlando fu promesso 
DI coronarlo di questo paese , 

Sappi eh’ Orlando il primo m’ha commesso 
E mostro il petto aperto e ’l cor palese , 
Che vuol che sia tutto tuo regno espresso : 
E non guardar che giurasse al l^Jarchese 
INon menar la sua sposa Alda la bella » 

Se già non fusse coronata quella . 

3a. 






Dunque , Marsilio , tu non hai perduto ~ . 
D’ avere il Mainetto tuo allevalo , 

Che si ricorda ben , come è dovuto. 

Quanto in tua corte tu l’abbi onorato, 

E pentesi aver teco combattuto ; 

Se non eh’ e’ dice: il tempo è pur passato 
Con fama , insili che l’ uno c F altro è veglio; 
Ed ogni cosa reputa pel m^lio . 


Da ogni parte che tu vuoi, Marsilio,. 

Ti proverò che Carlo t’ama e stima ; 
Perchè molto conforme. è il tuo ausilio ; 

E per l’altra ragion ch’io dissi prima. 
Quando tu l’allevasti come filio: 

E se tu ti levassi .troppo in cima- 

Tra le guerre di Francia e de la Spagna ; 

Quando si perde , e quando si guadagna . 

Ma sempre assai s’acquista d’ogni parte 
Cioè che vi s’acquista espcrienzia : 

Carlo ha ben letto ve le antiche cai’te ; ‘ 
Ed AJeuin fatta .ha la sapienzia , 

E legge in ogni facultate ed arte . 

Per tanto io fermerò questa sentenzia : 
Che non s’acquista sanza ostacol fama ; , 
Perchè l’una virtù .l’altra a se chiama. 
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.35. 

E però consigliava Scipione 

Che si dovesse conservar Cartagine , ' 

Acciò che Roma avesse oppugnazione ' 

In terra , e così in mar qualche voragine» 
Per non istare in ozio le persone , 

Se sorgesse d’Annihal gualche immagine; 
Perchè e’ sapea eh’ ogni virtù quel doma ; 
E che doveva ancor far cader Roma . 

3fi. 

Dico così, che il tuo certame o gara 

Con Carlo, l’uno e l’altro ha fatto degno: 
Che combattendo e vivendo s’appara; 

E intanto onor s’acquista fama e regno; 
Però la tua grandezza gli fia cara ; 

Poi che tutto riesce al suo disegno: ' 

Vera cosa è, che pel Regno di Francia 
Più sicura è la pace , che la lancia. ’ ‘ 

37. 

E perchè Falseron detto ci avea 

Come tu avevi già le genti armate * 

In punto , poi che dentisti d’Antea ; 

E la ragion che non furon mandate , 

Fu , eh’ ognun già del Danese sapea ; ’ 
Carlo ringrazia la tua Maestate , 

Ed offerisce a te, quando e’ bisogna, 

Jjsl Francia la Brettagna è la Borgogna, ‘ - 

38. 

Inghilterra la Fiandra e sua possanza , 

I Paladini e tutta la sua corte 
E tutte le mie forze di Maganza, 

E in un corpo due alme consorte, ‘ 

Pace lega amicizia e fratellanza. 

Che divider non possi altro che morte , 
Alter alterius onera portando ; 

£ così confinuato ha il nostro Orlando 
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h’ 

Molte altre cose ancor Ganellon disse. 

Che fe' maravigliar cUi intorno ascolta , 

£ replicò tutte le guerre 6 risse , 

Che Demostene parve. a quella volta, 

£ donde prima rorigiii venisse ; 

Tanto che fu questa orazion raccolta, 

£ scritta; e molto commendato quello 
Che gl’ intese la hngua nel cervello. 

-' 4 ®* 

E tentò .insin de la fede Marsilio , 

Dicendo : a te solo una cosa or manca ; 
Perchè Tanima tua ne va in eàlio 
Giù . ne r inferno , dove è Malabrancu ; 
Ricognoscere il “padre vero e ’l lilio : 

Guarda se potea poi ciurmare in panca! 

Che se tu confessassi il ver Vangelo , 

Tu saresti felice al mondo e in cielo . 

4 »* 

Tutto faceva il traditor con aiie ; 

Ch’ un certo Santaficca parer vuole : 

Marsilio, come venne a questa parte. 

Mostrò che 1’ avea tocco dove e* duole , 

£ disse: ognun si legga le sue carte: 

Che cognonbe di Gan ben le parole ; 

£ fece la risposta egregia e magna 
Di Carlo e de la pace e de la Spagna . 

Poi finse una sua certa novelletta: 

In una selva presso a Siragozza , 

per quel eh’ io udi’ già dir sendo in Tplletla 

Dove ogniftoegromante si raccozza, 

E una buca ne lo entrare stretta , 

Ma poi sotterra molto spazio ingozza ; , 

Dove stanno a guardar sei gran colonne 
Certi spirti geutU con varie, gonne , 
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43. 

L’una colonna, dicon , cke par d’ofo, 

L’altra d’argento, e poi raim-; , e poi ferro , 
L’altra è dì sLagno tutto puro e ;^oro , 

E l’ultima di piombo , s’io non erro . 
lo non credetti alcun tempo a costoro. 

Però che il ver con la ragion T afferro; 

Sì che già molti vi mandai in effetto ; 

E ritornati, cosi m’hanno detto: 

Queste colonne son signilìcale 
‘ Per le sei fedi : e quella d’ oro è prima : 

L’ altre , secondo poi le qualitate , 

Di grado in grado più e men si stima: 

Quivi son le carattere segnale 

EH cui convien eh’ ogni auima s’ imprima , 

E la fede sua elegga in questo chiostro. 
Prima che infusa sia nel corpo nostro. 

. ... < 5 . 

Gli spiriti che guardan questo loco , 

Mentre l’ anime passano ognun priega; 

Elle sen vanno come uccello a giuoco , 
Volgonsi a quella ove il desio le piega , 
Perchè ancor semplicette sanno poco; 

Ma pur libero arbitrio non si niega , 

Quella che abbraccion , poi la fede è loro; 
Beato a quel ch’abbracciato arà l'oro. 

lo mrlo per paraboli a chi intende ; 

eh’ io so che tu se’ pur quel Gano antico 
A cui bianco per nero non si vende, 

E non si scamnia il dattero col beo ; 

Ma soprattutto un giusto amor raccenda 
Di riveder sì caro e vero amico ; 

E ringrazio colui che t’ha mandato , 

Pfon so se Carlo, o dal cielo ordinato. 
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, 47 * 

Poi che il parlar tra costor fu finito f 
E partito il gran popol Saracino ; 

Il conte Gan con gran corte n’è ito 
Al bel palazzo del Re Bianciardino : 
Marsilio fece un solenne convito 
L’altra mattina ordinar nel giardino; • 

E Gan vi venne , e portò quella vesta 
Che gli donò per far più allegra festa. 

48. 

Ma dentro ne la mente sua lavora 

Un pensier ch’era amaro oscuro e fosco; 

E dicea : che farò? pentomi io ancora? 
Questo peccato , poi eh’ io lo conosco. 
Tanto è più grave; e già s’appressa l’ora: 
Ma l’anima avea già bevuto il tosco: 

E non isperi ignuu con Dio concordia , 
Passato il segno di misericordia. 

49 * 

O sodalizio , o maladetto loco 
Dove fu perpetrato tanto male! 

Vennon quante vivande e feste e giuoco 
Richiedeva il convito trionfale; 

E ciò ch’io ne dicessi sare’ poco: 

Il traditor crudele e micidiale. 

Benché tutto turbato è in suo segreto. 

Si dimostrava il di più che mai lieto . 

So. 

Avea da Falseron Marsilio inteso * 

Ciò che Gan pel cammino aveva fatto, 

E che nel parlar suo poco ha compreso; 
Se non che tanto n’aveva ritratto. 

Che gli pareva vederlo sospeso , 

E non mostrasse quel che drente è piatto; 
E che volesse a lui dir qualche cosa. 

Che ancor ne la sua mente era dubbiosa^' 


\ 
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Si. 

E Bianciardìa ch’era con Gan molto uso, 
Provato avea per iscalzargli il dente 
Tutti i suoi ferri, e poi del tarabuso 
Gli artigli , e non avea fatto niente : 

Sì che Marsilio restava confuso , 

Che interpretar noi potea facilmente; 

E cognosceva che v’è macchia e dolo; 

Ed accordarsi eh’ e’ tentasse solo . 

Ss. 

Dopo molti piacer sollazzi e balli. 

Canti giuochi huffon, come è usanza, 

E corso cervi alepardi e cavalli 
Per onorare il signor di Maganza ; 

Marsilio chiamò a sè certi vassalli. 

Perchè s'aveva a ballare altra danza, 

E finse che la festa ornai rincresca; 

E ordinò eh’ ognun fuor del parco esca. 

53 . 

Bimase sol Marsilione e Gano: 

II Re si volse con allegra fronte , 

E disse : imbasciador , presa la mano , 

Tu sai il proverbio: la mattina il monte 
Vicitare a le volterò grato e sano. 

Poi verso sera vicilar la fonte: 

Era già vespro e più che mezzo il giorao; 
£ così inverso una fonte n’andomo. 

Posti a sedere, e riguardato un poco. 

Laudò la fonte Gan , ch’assai gli piacque; 

• Però che tutto è circondato il loco 
Di pomi , e fresche e cristalline Tacque ; 
Ma non poteron spegnere il gran foco 
Onde principio al gran peccato nacque : 
Poi comincio Marsilio come amico 
A ragionar con Gan del tempo antico . 
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55 . 

E comincioaM iasia dal ; Mai netto ; i • : ; 

E come GaUerana aniasse quell» , .x. 

Mentre eh’ era in corte giovinetto 

Mollo pronto leggiadro c savio e hello f ^ 
E come prima s’ avvide * nel jietto 
Ardea di questi amanti Mongibelio , 

E che per genlilcMa tacer volse 
Di quel che in verità spesso gli dolse. 

56 . 

E che pensava d’aversi allevato _ •• 

IVon altrimenti che ’l suo Zamhe^eri, 

Un altro %lio di lui propio nato; 

Perchè lo tenue in corte volentieri, 

E molto fu alcun tempo onorato; 

E che fatti gli avea mille {«aceri ; 

Poi gli volse la punta de la lancia. 

Come in mano ebbe lo scettro di Francia. 

67- 

E disse poi de le guerre passate ; 

E quante ingiurie gli avea fatte Carlo 
Onestamente furon ricordate ; 

Dicendo : a sicurtà con teco parlo ; , < 

Con {larole pur destx'e accomodate , 

Per mostrar- come al cor gli rode ma tarlo , 
A ricordarsi r del tempo preterito ; 

E eh’ aveva da lui cattivo merito . 

58 . 

E che gli aveva Are volte la Spiana 
Tolta , e volea pur coronarne il Conte ; 

E ricoi-dava al Signor di Magagna , 

Non di Maganza, tutte le sue onte; 

Che per veder se Marsilio si lagna > , . 
Da beffe , gli occhi aiBsòe ne la fonte ; . 
E non guardava se , come Narciso , 

Ma ^ atti e i gesti di Mai^Uio al viso^ . 
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CANTO XTY. 

. . 

E Marsilio anche poi che vide attento ' 

Gano in su questo, riprese spcianza", . 

E le vele adattò secondo il vento , 

E mutò presto nuovo suemo e danza , * - 

E mostrò che il valor suo uon è spento, 

Ch’ avea tesoro anoor' molto e possanza; <• 

E come e’ fosse Orlando un giorno morto, 
Che mostrerebbe a Carlo egh avea il torto . 

50. 

Questo dicea come pi-udente quello • • 

Per veder se a la ti-appola guidarlo - 
. Volea quel traditor malvagio e fello; ■' 

Che poco poi si curava di Carlo : ' ■. t 

Ma come e^li eldie tocco quel zàmbellov - 
Tion bisogno più Gano stuzzicarlo, 

tirar si , che si sjiicohi la coda' ; - • 

E il capo alzò pien di malizia e froda-; ' *■ 

51. 

Quest’ ultimo paHar fu quella cliiave • 

La qual con mille ingegni aperse il core 
A Ganellon , tanto volse soave 
E sospirò più -volte il traditore ,. 

Come chi cosa dir vuol dura e grave ; 

Poi disse : o savio astuto tentatm^e 
Che mi costringi a scoprir le mie colpe ; 

Noi sarem , veggo , in un sacco due vdlpe* 

Tu vuoi che mnoja Orlando, e cosi sia,' ’ 

E Ulivieri; e sai de la guanciata ^ 

Che mi diè in corte, e de la ingiuria mia 
Che nel core e nel volto è. ancor secata ; 

E Falseron- credette per la via - . 

Avermi ; e >Binnciar£w qui la ballata - ^ • 
Più volte ha ribeccata ; e ’l sue palagio 
Mi. desti elm ^ 4catar quello avessi agio. 
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63 . 

E Falseron fe’in Francia T abbracciate 
G)1 conte Orlando ; e del suo Ferraùe 
Furon tutte le ingiurie perdonate ; 

Non so se con la lingua o, col cor fue ; 
Tutte le vostre astuzie bo ben notate : 

E ritentò più d’una volta e due. 

Se ti poteva in qua guidare Orlando 4 
Però il venne ca baci sciloppando . 

Ma perchè formicon vecchio è di sorbo 
Che non sbuca a 1’ accetta o al martello ; 
Tu potresti aspettar , Marsilio , il corbo , 
Che sai 'ch’egli è molto malvagio uccello: 
Ed ha con teco l’animo « torbo , • 

Ch’ a Siragozza non verrebbe quello , 

Che si tien de la Spagna ingiuriato. 
Donde e’ pensava d’ esser coronato . 

Ma s’ io te ’l conducessi in RoncisvaUe , 

Io non ti chieggo, come Giuda, argento. 
Ma vuoisi queste cose ben pensalle , 

E misurar non che una volta cento ; 

Che questo è grave peso a le mie spalle : 
Nè vo’ che sia chiamato tradimento ; 

■ Ch’ io porto d’Ulivier nel viso il segno : 

E lecito ogni cosa è per isdegno . 

66 . 

Quando Marsilio intese Ganellone 

Che va su per la fratta a buon cammino, 

' Parvegli tempo a metter l’artimone, 

E non calare or più il timon latino; 

£ va per Bianciardino e Falserone 
Per un uscio segreto del giardino ; 

E ritornò dove il malvagio conte 
Ganellone aspettava a quella fonte , 
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CANTO XX V. 

4 *7* ' 

E replicò ciò che gli aveva detto 
Però che. a questi nulla era segreto; 

E come egli avea aperto il cere e ’l petto ; . 
E molto ogmm di lor si fece lieto . 

O traditor ribaldo e maladetto. 

Che non cura più Dio nè suo decreto! 

E disse : tante te n’ ho fatte ornai , 

Cristo » che questa mi perdonerai . 

68 . ‘ 

L’anima mia , dov’ella debbe gire. 

Credo che sia l’alloggiamento or preso ; , 

E non può la sentenzia preterire: 

Ulivier tante volte m’ha offeso, 

Ch’ io non intendo viver nè morire ; 

Che merito per merito fia reso : , » • ; 

E s'io non porto questa ingiuria meco. 
Contento me ne vo nel mondo cieco . 

« 9 * 

Em Gan traditor di sua natura 
Prescito più che Giuda Scariotto; 

Ma non offenda iguun sanza paura 
De la vendetta , e noti bene U motto ; 

Che per disjierazion 1’ uom s’assicura , 

E dice : se xl dist^no 6a pur rotto , 

Come fortuna a le volle ingarbuglia^ , 

Che fia? mort’ io, morta una mosca in Puglia, 

70 - . 

11 tradimento Gano ha disegnato , ^ 

Ch’ Orlando in Roncisvalle venir debbe 
A ricevere un don che fia mandato 
11 qual sempre tributo poi sarebbe ; 

E Carlo appiè di Porto abbi aspettato; 

E che quivi la pace si farebbe , 

Dove Mtarsilio a.ndar vuole in persona , 

E inginocchiai n a sua santa corona . 

"Pulci Morg. Maggt V . ///. 6 . 
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E che voleva liisin baciargli il piede, 

E far con lui sincera c vera pace : 

E che, se il^Iainetto suo rivede. 

Dirà qual Simeon’ : come a’ le piace , 

L’ anima mia ornai , Signor , recede ; 

E tutte Cose che parrau- capace , 

Digeste , esaminale a parte a parte 
Con mille scallrimenti e con mill’ arte . 

Orlando iii'Roncisvalle , cera’ io dico. 

Per fare al Re JVIarsilio compagnia , 

Che paresse deposto ogni odio amico , 

E il tributo ricévere ; il qual fia ' 

Le frutte amare di frate Alberico : 

Ma mentre Ganellon questo dicìa , 

Cadde la sedia ove Marsilio siede , 

E la cagion non s’ intendeva o vede. 

Ma miraeoi non è quel che il eie! vuole . 

Poi apparirò!! gran prodigj e segni , 

E si turbò in un tratto in aria il sole ; 

E i nugoli che d’acqua eran già pregni, 
Cominciorno a tonar, come far suole 
Quando par Giove più crucciato sdegni; 

E velilo e furia e grandine e tempesta 
Subito apparve :^o Dio, gran cosa è questa! 

> 4 * 

E mentre spaventati eran costóro 

Venne 'una' folgor che cadde lor presso , 

La qital percosse di cima * un allòro , - 
E ahljvùcibllo , e iilsino hi terra* è fesSo .^ 

O Febo, come hai tu quei bei ’erin "d’oro 
Cosi lasciato fulminare adesso ! - ^ • 

Dunque i Suoi privilegi rii lauro or perde. 
Che per ogui stagioii suoi parer - verde? - 
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Disse Marsilio : o Macon , che fia «j^uesio? 

Che certo esser non può san^ luisterio . 

0 Bianciardiao , io ti dirò il ver presto : 
Questo è cattivo auguwo al nostro imperio. 
Intanto venne un tremuoto rubesto 
Che scosse questo e quell’ altro emisperio : 
Falseron si turbò tutto nel volto ; 

E anco a Bianciardiu ùon piacque mollo; 

Ma per paura nessun don si mosse • 

In questo mezeo sopra loro apparse 
Cn vampo che parca di fuoco fosse; > 

£ Tacque vidon traboccate e sparse 
Fuor de la fonte , che parevon rosse ; 

E ciò che quelle toccorno , tutto arse , 

Sì che d’intorno abbruciò la gramigna* 

Che l’acqua bolle , e pareva sai>guigua. 

Era di sopra a la fonte un carrubbio, 

L’arbor, si dice, ove s’impiccò Giuda: 
Questo più ch’altro misse Gano in dubbio. 
Perchè di sangue gocciolava e suda: 

Poi si seccò in un punto i rami e ’l subbio , 
Sì che di foglie si spogliava e muda; 

E cascò in capo a Ganelloue un pome 
Che tutte quante gli arriccia le chiome. 

Gli animai che nel paix:o cran nncliiusi 
Comincioron tra lor tutti ad urlai’e , 

Poi si rivolsou musi contra musi 
E insieme comincioron:! a cozzare; 

E così stettou gran pezzo confusi 
Marsilio e gli alti'i le cose a mirare ; 

E nou sapeva ignun quei che si facci. 

Tanto Tira. del del pai' che minacci • 
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, 79 * , 

Ma benché nel gìardìn le triste aguria 
Apparissin , di fuor non fu sentito 
Per la città, nè da’ baroni in curia; 

Onde Marsilio è poi piu sbigottito: 

E poi che fu passata questa furia, 

E ognuno era attonito e smarrito; 
Cominciò Bianciardiiio a confortargli, 

E a sue modo i segni a interpretatali. 

8o» 

E mostrò con sua arte c sua dottrina. 

Che questi segni appariti si strani 
Denotavan l’ incendio e la mina 
E ’l sangue che fia sparto de’ cristiani ; 

Ma Ganellone altrimenti indovina, 

E ben conobbe gli argomenti vani; 

E tutta quella notte insino al giorno 
Varie cose- a la mente ebbe dintorno . 

• 

£ combattè col senso la ragione; 

Poi vinse sua natura maladetta: 

L'altra mattina il Re Marsilione 
Mandò per tutti i savj di Tolletta , 

Come colui eh’ è in gran confusione. 

Che dovessino a lui venire in fretta; 

£ non si fida a Bianciurdin di questo. 

Che non s’accorda ben la chiosa e ’l testo . 

8x. 

À Siragosza vennon tutti quanti 
A disputar sopra questa matera 
Magi astrolagi e tnolti negromanti , 

Vaticini e aurispici , che n’ era 

Gran copia allora , e famosi e prestanti : 

Marsilio contò lor la cosa intera , 

£ comandò che debbia dire a quello 
11 ver come a Diabucco Daniello, .. 
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Furòno insieme adunque gl’indovini , 

E disson dopo moHo disputare ^ 

Che si potea per Carlo e i Paladini 
Il sangue e queste cose interpretare , 
Comé contro a Marsilio e i Saracini: 
E d’ alcun caso pòi particulare 
Ebbon tra. lor diverse opinione j 
Pur fecion tutti una conclusione . 


84i 

La folgor ;cbe l’alloro avea percosso^ 
Interpretar* si potea facilmente; 

Che Cesare o- poeta non uom grosso 
Si solea coronarne anticamente; 

Però Sarebbe un imperio rimosso : 

Poi disse' un vecchio ch’era sapiente, 
Che del carrubbio il caso era si strano ^ 
Che lo lasciava interpretare a Gano, • 

85 . 

Questa parola a Gan dette terrore 

Più che non fece il fatto pier se stesso: 

, Non so se ‘pur questo indovinatore 
Si disse a caso, come avviene spesso, 

O coghosceva Gan per traditore. 

Gan gli rispose : egli è più tuo interessa 
Che ogni cosa a Marsilio distingua ; 

Che si vorrebbe cavarti ia lingua. 

_ 85 . ^ 

Iliptese il Re Marsilio il negromante , 

E dette a tutti a la -fine • heenzia ; 

Ed accordarsi e’ si traesse avante 
Il tradimento con gran diligenzia , 

É che: si. metta la gente Africante 
In punto 4 ■ e tutta la lór gran potenzia ; 
E soprattutto» ognun di loro intese. 

Che si levasse m -Spagna il • Danese l 
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Inlanlo Ganellone a Girlo scrisse , 

Com’ egli aveva la j^ce ordinata ; 

E bisognava che Orlando venisse 
In Roncisvalle con la sua brigata; 

E del tributo e d’ ogni cosa disse ; 

E re|iUcò tutta la intemer-ata; ■ 

E clic venisse appiè di Porto presto, . 

Dove aspettar Marsilio pare onesto.. 

88 . 

E disse: il Re Marsilion ti manda 

Un don che sare’ degno in cielo a Giove: 
Una ricca corona, unii, grillanda , 

Con un carbonchio mai più visto altrove. 
Che riluce la notte d’ogni banda 
Quand’ella è liene oscura , e quando e’ piove: 
E oltre a questo una ricca collana 
Di pietre preziose a Gallerana. 

8 ». 

Mandagli un vel eh’ è tutto lavorato : 

D'oro e di seta, e dl’cnto al foco imbianca; 
E però Salamandra è appellato: 

Dove alcuno scritlor forse qui manca, . 

Un dente d’ elefante smisurato , 

E di sei’pente un corno e una branca. 

Due selvaggi limi fuór di misura , 

Che a ognun fanno a vedergli paura. 

_ 90 . 

Pel .parco ancor molti destri alepardi 
Che in pochi salti raggiuogon le fere , 

E tigri e cefi e bissonii gagliardi, 

E coccodrilli e giraffe c pantere:. > 

Mandati tanti slambecchini e dardi. 

Turcassi e archi di mille maniere , 

Brenuzzi e cinti e -molti cordovani, ■ 

Falcon grifalchi e ghézzi , e cani alani . 
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. 9 .*' 

E poi che fur caricati i cammelli , 

J,)i ricche merci e d’ogni arnese vario , 
Bertucce e babbuini e soprasselll; • 
V'aggiunse il Rc Marsilio un dromedario 
Il qual t'arrecherà tanti giojelli. 

Che non avea tante tesoro Dario: 

E s’io il dicessi e’ non sare’ creduto: 

E questo lìa poi sempre il tuo tributo. 

Mandati ancor due spirili folletti , 

Floro e Faresse : e j^rlcrai con loro 
In uno sjieccbio dove e’ -son costretti : 

E molte cose degne dirà Floro: 

Cento bianchi deslrier , centri giannetti 
Con tulte le lor selle e briglie d’oro , 
,V1 conte Orlando , e molte carovane 
Di drappi arnesi e cose Soriane . 

A Ulivieri una leg^adra vesta 

La qual tutta di gemme è ricamata : 
Dieci mila seraili o più vai questa ; 

E poi che fu la pace divulgata. 

Per Slragozza si la fuochi e festa; 

E tutti i gi’an signor de la Grana'a 
Vengono a corte a Marsilio adorarlo ; 

E non si grida se non pace e Carlo. 

' . . . 94 * 

Credo per grazia il ciel m’ha riserbato , 

A tanto bene innanzi ch’io sia morto: 

E par mi il luogo che s’è disegnato 
Di venir a san Gianni piè di porto. 

Che sia proprio al bisogno accomodato ; 
Ma io sarò costà , credo , di corto : 
Intanto fu che la tua corte adorni , 

E che tu scriva -al Danese che torni. 
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95. 

La lettera il .messaggio appresentóe 

A Carlo , c mai non si vide più lieto ; 

E nel consiglio a tutti la moslYÓe , 

E chiama Granellon savio e discreto: 

Ma ^'^amo già non se ne rallegróe ; 

E giudicava ogiiun nel suo segreto , 

Che Ganellon gittasse il giacchio tondo 
A questa volta, e che toccasse fondo. 

^ 96. ; 

E perchè Orlando andato era in Guascogna , 
E non voleva a Parigi più stare. 

Ed avea seco il duca di Borgogna; 

Carlo gli scrisse eh’ e’ dovesse andare 
In Roncisvalle pi-esto , ove bisogna 
Il Re Marsilio e’I tributo aspettare: 

E che e’ dovesse deporre ogni sdegno; 

Che non gli mancherebbe stato e regno. 

97* 

E mandogli la lettera che scrisse 
Gano, e giurava ^ler la sua corona. 

Poi che smi terminate l’ aspre risse , 

Eli Antca ritornata a Babiflona , 

Benché d’accordo di Francia partisse. 

Che gli voleva ritorre in persona 
E Babillona e Persia e Sona , 

E dar di tutto a lui la signoria. 

9“* 

Che poi ch’egli era il campion ver di Cristo, 
V.oiea che ’l suo sepolcro lui guardasse , 

Che tolto aveva a’ nimici di Cristo: 

Per tanto al tutto in' Roncisvalle andasse ; 
E perchè tanto umiliossi Cristo , . 

A IMarsilio ancor lui si umiliasse: 

Vedi s’egli era a l’usato pur cieco! 

£ che menasse il conte Anseimo seco. . 
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99 - 

Questo è quel conte Anselmo che si dice 
Che in noncisvalle fe’ mirahil cose. 
Donde r anima in cid n’andò felice. 
Orlando in man la lettera gli jpose . 
Ulivier questa andata contraddice ; 

Ma poi seguire Orlando si dispose, 
PeTchè pur era una volta cognato, 

E lungo tempo l’aVea seguitato . 

100. 

Or oltre in Roncisvalle Orlando va 
Per obbedir come fe’ sempre Carlo ; 
Non so se Rafael con lui sarà : 

Credo che si ; che non dovea lasciarlo : 
Forse che no ; ma più tosto verrà 
Con gli altri in paradiso accompagnarlo 
Dove l’anima giusta e benedetta 
Ne la glcu'ia de’ martiri s’aspetta . 

101 . 

Rispose a Gan lo Imperador , ch’avea 
Ogni cosa ordinato ; e la partenzia 
Il tal di di Parigi esser dovea ; 

E commendava la sua diligenzia : 

Or come il traditor questo intendea. 
Dal Re Marsilio pigliava licenzia: 

E nel partire ordinava ogni cosa. 

Acciò che a tempo fiorisca la rosa. 

102* 

E reputava Gan tanto gagliardo 
Orlando , che gli pare e’ bisognasse 
Cento mila pagan nel primo sguardo : 
Ne la seconda schiera ne cacciasse 
Dugento mila ; e poi nel retroguardo 
Altrettanta di tutti - non mancasse : 

Che il terzo dì , se la battaglia dura. 
Ognuno arebbe d’ Orlando paura. 



MORGA^NTK, 

io3. 

E disse : inlcndi ben quel di’ io ti dico, 
Marsilio; a questa [larle abbi rispello*; 
Però che c’ fu falalo per aulico ; 

Che il tei-zo di nessun eli re^ge a petto ; 
E so che pi'ezza poco c^ni nimico ; 

E Carlo moke volte me l’ha detto, 

Ch’ e’ fu fatalo iivsino in Aspramonle 
Al tempo d’Agolante e del Re AJmonte . 

1 * 4 . 

E che con le sue man TAiiginl 'Michele 
Gli cinse ([uelb spada Durlindana , 

E fecel cavalier di Dio fedele , 

Che difendesse la fede cristiana ; 

Benché alcun dica più dolce che mele. 
Che fu san Giorgio c la fata Morgana: 
Ma credi qualche cosa sia di questo. 
Perché la pruova lo fa manifesto . 

1 * 5 . 

Orlando è iiom che non are’ paura 
Di M’arte se venisse con sua insegna ; 

E farà cose il di sopra natura , ■ 

Che almo Cesareo nel suo core regna ; 

E anche ci bisogna aver qui cura 
A Ullvier eh’ io credo con lui vegna : 

E ara forse seco il conte Anselmo , 

Che miglior cavalier non s’allaccia elmo. 

loS. 

Però secenlomila combattenti 

De’ miglior de la Spagna li bisogna; 

E non sia ignuii die consigli altrimenti ; 
Ch’ Orlando so ti farebbe vergogna : 
Parrai di far certi provedimenli , 

E non ti paja cosa che si sogna i * ■ 
Che chi vuol quelle genti pigliar tosto, ’ 
Come le pecchie gli pigli col mosto. 
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lOf. 

Però si mandi innanzi caiicati 

Di vino e vcUovagìia assai cammelli : 

Che come e’ fieno un poco ri^ caldali , 

Al primo assalto vinceranno quelli , 

Tanto che i pvitni pagan fien tagliati , 

Poi tor: éranno di lioni agnelli : . 

*Pur la feconda schiera fia ancor: rotta; 

La terza no : tu vincerai allotta . 

l•8. 

Ma fa che in Roncisvalle sien per tempo , 
Prima che ignun la corazza s’*afCbbi"; 

Che non aran così d’armarsi tempo , 

E f colmeranno i datteii e i zibibbi ; 

Che se le cose si faranno a tempo , 

Gli uomini soli sanza arme come nibbi ; 
^Ivo'che Orlando c i Paladin faranno 
Cose che scritte non si crederanno » 

IO). 

Poi disse Gallo : una cosa ci resta ; 

Baldovin mio figliuol vi raccomando , 

Il qual verrà con la cristiana gesta. 

Però eh’ e’ vuol sempr’ esser con Orlando . 

Disse MarsiFio: la mia soprawesta 

Gli porta , e dì cosi , eh’ io glie la mando, 

E vo’ che sempre per mio amor la tenga, 

E che con questa in Roncisvalle venga « • 

1 KK 

Poi che fu ordinato il tradimento; 

E recato la Bibbia e T Alcorano, 

E dato a tutti quanii il sacramento, 

Da Siiagozza si partiva Gano: 

Marsilio volea dargli oro ed argento. 

Ma Ganellon non vi poi’se la mano, 

E fece nn ben che sarà il primo e/l.stTzo, 
Che ricever non vuol di sangue prezzo. • 


g2 MORGANTC. 

III. 

E tanto ha cavalcato il traditore , • ' T 

Che in pochi giorni a Parigi arrivava; 

E come e’ giunse ov’. è lo Imperatore , 

Carlo Pabhraccia , e quasi lacrimava - 
Di tenerezza che -gli venne al core; 

E Gan poi questo e quell’ altro abbracciava : 
Par che venga da far qualche sant’ opra ; 

E tutta quella corte va sozzopra. 

f 13. 

. Pensa , lettor , che il traditor rassetti 
Tutte sue bagattelle e sue bugie ; 

E mandragole e serpe e bossoletti , 

E polvere e cartocci e ciurmerie 
Mostrasse , e tutti sciogliesse i sacchetti ; 

E lo stagnon de l’utriaca aprie , 

Ma non mostrò, che l’ha nascoso , e salla. 
L’arsenico il nappello e il risagallo . 

1 13 . 

E poi con Gallerana cicalava , 

E disse come la Beina Blanda 
A Siragozza un giorno l’aspettava, 

E però molte cose non gli manda : ' 

Poi Carlo tuttavia sollecitava ; 

E sempre Ponor suo gli raccomanda : 

E eh’ e’ menasse la sua corte adorna ; 

E pure al fatto d’ Orlando ritorna . 

Carlo si studia che par che ti'afeli ; 

Non dice come a Giuda : ad quid venisti : 

Che Ganellon gli ha portati i Vangeli: 

E son proprio di man de’ Vangelisti : 

E non pensava a tanti amari feli, 
liisiu che gli fia detto un dirupisti: 

Morto è Orlando e la sua gente tutta, 

£ la tua Francia bella onaai distrutta r 
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I iS. 

Io avevo pensato abbreviare 

La storia : e non sapevo che Rinaldo 
In Roncisvalle poti’ebbe arrivare : 

Un Angel poi dal ciel m’ba mostro Arnaldo, 
Che certo tino autor degno mi pare , 

£ dice: aspetta. Luigi, sta saldo. 

Che fia forse Rinaldo a tempo giunto : 

Si eh’ io dirò come egli scrive appunto . 

I ifi. 

E so che andar diritto mi bisogna, 

Ch’ io non ci mescolassi una bugia , 

Che questa non è storia da menzogna : 

Che come io esco un passo de la via.. 

Chi gracchia chi riprende e chi rampogna : 
Ognun poi mi riesce la pazzia; 

Tfanto cn’ eletto ho solitaria vita : . 

Che la turba di questi^è infinita . 

*» 7 * 

Lacinia accademia un tempo o mia ginnasia, ' 
È stata volentier ne’ miei boschetti ; 

E puossi ben veder l’Africa e l’Asia : 

Vengon le ninfe con lor canestretti, 

£ portanmi o narciso o colocasia; 

E cosi fuggo mille, urban dispetti ; 

Sì eh’ io non torno a’ vostri areopaghi. 

Gente pur sempre di mal dicer vaghi . 

ii8. 

Poi che Malgigi vide Carlo Mano • 

Che come un bufol drieto al suo disegno 
Si lasciava guidar pel naso a Gano; 

Si parti da Paiigi per isdegno , 

£ lece l’arte usata a Mont^bano 
Per saper dove, in qual paese o regno 
Si ritrova Rinaldo e i suoi fratelli , 

Che lungo tempo non sapea di quelli . 
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,^• 9 - 

Uno spirto chiamato e Attarotte , 

Molto savio terribii molto l’ero . 

Questo si sta giù ne l’ infornai grotte : 

Non è spirto folletto : egli è più nero : 
INlalgigi scongiurò quello una notte, 

E disse : dimmi di Rinaldo il vero. 

Poi ti dirò quel che mi pai' tu faccia ; 

Ma non guardar con sì (errihil faccia. 

HO. 

Se questo tu farai io li prometto , ' 

Ch’a foi-za mai più nou ti chiamo o invoco, 
E d' antere a la morte un mio libretto 
Che li può sol costringer d’ogni loco; 

Si che ]X)i tu non sarai più lostretto: 

Perchè lo sjnrlo bi'avoggiato un poco, 

Istava pure a vedere a la' dura , . 

Se far potesse al maestro paura . 

iftr. 

Ma ]>oi che vide Malgigì turbato. 

Che voleva mostrar l’auel de l’arte, 

E in qualche tornila farebbe cacciato ; 
Yolentier sotto si misse le carte , 

E disse : ancor tu non hai comandato . 

E Malagigi riàjiose: in qual parte 
Si ritrovi Riuaklo e Ricciardetto 
Fa che tu dica , e d’ogui lore effetto^ 

. 1 « 3 . 

Rinaldo le piramide a vedere v 
È andato di Egitto, gli rispose 
Questo demone: c se tu vuoi sapei*e 
Tutti i suoi fatti io t’ho a dir tante còse. 
Che ’l sonno so non jxilresti tenere .. 

Disse Malgigi: de le più famose ■ 

Notizia voglio; e pei:o non t’iaci'esea; 

Ma di più forte^ acciò - che <’l sonno m’csca . 
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CANTO XXV. 
ia3. 

Rinaldo Fuligatto aveva seco. 

Disse Astarotte, insino a quel t’ho detto. 
Quando altra voltarne parlai già teco; 
Guicciardo siio , Alaixlo e Ricciardetto . T 
Vollon veder tutto il ■p^'^ese Greco , 

E poi passar d’Ellesp#1ilV*Io stretto ; 

Perch’ e’ sapevon per aulica fama 
Del monte eccelso che Olimpo si chiama. 

114. 

E poi che e’ furoa tre giorni montati , 

Peiohè pure ‘a salir si suda e spasima, 

Sendo in alto una notte addormentati. 

Uccise Fuligatto la fantasima •: . 

Credo ch’egli erau tanto affaticati , 

Che per l’ affanno venisse quest’ asima: 

Che il sangue al cor per le vene s’accobe; 

E cosi mal de la impresa gli colse . ' 

laS. 

Rinaldo il seppellì come e’ notoa , . 

E terminò pur di veder la cima ■ i 
Vide che sotto le nugole avea , 

E lettere gran tempo scritic prima i 
In su la terra soclpite. leggea. 

Che vento o pioggia non par che l’ opprima ; 
ÌMa poi trovò ùe lo socnderc il monte 
Una strana dbimera a uua fonte. . 

isC. 

Uccise questa, che fu maraviglia;. - 
Che mai nessun piu non v’ era arrivato ; 

Ch’ affisar sol cpiesto mostro le ciglia , . 

Col guardo suo non l'avesse ammazz£^; 

Poi verso il Coir involse la briglia , 

Poi ver Damasco ;,’c al Giaffo arcÌTato, 

Volle vedere il sepulcro di Cristo, 

' Benché ;il diavoFuon dicesse Crkto.. 
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«» 7 - 

Disse il sepulcro del monte Cnl vario . 

Poi lasciar filivi ciascuno il destriere .. 

E tolscn chi cammei chi dromedario . < ' 

E ’l monte Sinai voUon vedere ; » 

E pèrche il vento si misse contrario « • 

Fumo a perieoi «ih' 'Aon :^manere. . ^ ■ > 

Tutti ann^ati in quel ndBr de la rena, 

£ con fatica lo passorno appena., . • , 

ii8. 

E sopra a Sinai saliti , e scesi , 

Da . quella parte ove il gran fiume cori'e , • 
Vollon vedere anche molti paesi , , ; 

E dove fu di P^emhrotte la torre: . : ' 

Poi ritornati , e i lor destrier ripresi , . 

Saliti prima al bel monte Tahorre., , • 
Trascorsoli sino in India al prete Janni, , 

E combattcron là molti e molt’ anni . 

***• . 

Tanto che sol v’era un signor rimaso •*; 

11 qual non si voleva battezzare , < / ... 

E ridurre a la fede di Tommaso ■ 

Ma perchè più non vollon soggiornare, . , 
Rinaldo se n’andò verso l’Occaso, 

E volle il grande Atlante superare , < , . 

Sanza curarsi o dì fatica o gielo , . . . > 

Forse* per torgU da le spalle.il cielo . . , , 

i3o. 

Poi vide i se^ni che Ercol ^ pose., . . *. r 

Acciò che 1 navicanti sieno, accorti , ,1 - 
Di non passar più oltre ; e molte cose . 

Andò .veggendo per tutti que’ porti ; , . . . 1 

, E quanto eli’ eran più, mara vinose., .. ; 

Tanto pareva più cne $i, conforti} . - > 

E soprattutto commendava Ulisse, , 

Che per veder ne l’altro mondo gisse .• 
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i3i. 

Or finalmente ritornò in Egitto , 

E ha molte provincie battezaite : 

Credo che egli abbi l’animo diritto 
Di non tornar mai più in crislianitate, 

E so che molte volte v’ ba qua scritto , 

Ma non ci son le lettere arrivate , 

Che s’egli avesse seco avuto Orlando , 
Sarebbe mezzo il mondo a suo comando. 

i3x. 

Già era Malagigi stato attento 
Tre ore o più che quel demone lia detto; 
’E disse: non dir più, eh’ i’ m’addormento; 
Chiamato t’ho sol per questo rispetto , 

Che tu vadi a Rinaldo in un momento, 

E che tu porti lui con Ricciardetto 
In Roucisvalle , dove aspetta Orlando ; 

E so che intendi : io te gli raccomando. 

133. 

Disse Astarotte : e’ non si fideranno . 

Rispose Malagigi : entra in Bajardo ; 
Rinaldo e Ricciardetto vi saranno : 
Guicciardo non importa, e cosi Alardo; 

E inverso Montalban si torneranno ; 

Ma fa che a questo tu abbi liguardo. 

Che non rincresca a Rinaldo la via , 

E che in tre giorni in Roucisvalle sia . 

134 . 

Un’ altra cosa ti bisogna dire , 

Ch’ io sono da un pensier tutto smarrito, 

E non posso la mente mia chiarire : 

Tu sai che Carlo di Francia è partito ; 

Di questa andata che debbe seguire , 

Se Orlando in Roncisvalle fia tradito ; 

E quel che fece il traditor di Gano 
A Siragozza eoi gran Re pagano . 

Pulci Morg. Magg. V, III, 7^ 
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^ |35. 

Pis»e Astaròttc : a giudicare è scuro, 

S’io non pensassi tutta questa notte; •• ' 

E non sarebbe il giudiclo sicuro. 

Che le strade del ciel son per noi rotte : 

Noi veggiam come astrologi il futuro , 

Come tra voi molte persone dotte; ' 

, ' ’ Che non camperebbe uom nè animale; 

Se non die corte abbiam tarpate l’ale . 

i3€. , 

Pir ti potrei del testamento vecchio, ■ 

E ciò eh’ è stato per lo antecedente ; 

. IVIa’non viene ogni cosa al nostro orecchio : 
Perch’ egli è solo un primo onnipotente. 
Dove sempre ogni cosa in uno specchio ' 

11 futuro c ’l preterito è presente : 

Colui che tutto fe’ , fa il tutto solo; 

E nòn sa ogni cosa il suo figliuolo . 

137. 

Però dir non ti posso, s’io non j>enso. 

Quel che dehbc seguir di Carlo Mano: 

Sappi che tutto questo aen- è denso 
Di spirti, ognun con raMroiabio in mano, 

E ’l calcol tutto, e ’l taccuia remenso: 
Minaccia il ciel di qualche caso strano , 

E sangue tradimento guerra e storpio ; 

Però che Marte angularc è in Scorpio , • 

»38. 

E perchè meglio intenda , in ascendente '• ■ 
Si ritrova congiunto con Saturno 
Ne la revoluzlon tanto potente. 

Che non fu tanto a le guerre di Turno} 
Questo dimostra occision di gente , ' - 

E quanti casi terribil mai fumo , 

E mutazion- di Stali di gran llegni , ' • 

E non soglion mentir mai questi si^ni « 
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i3$. 

PCon so se a questi di tu hai ben notate i? 
Quelle comete che sono apparite , 

Vei’u e Dominus , Ascone appel^dte , 

Cile moslran tradimenti c guerre e lite, • 

E morte di gran prineipi e magnate ; 

E anche queste mai non son mentite'. i .■ 

Sì che a me par, per quel ch’io intendo e veg^o. 
Che s’ apparecchi quel eh’ io dico , e peggio . 

« 4 °: . 

Quel che Gan con Marsilio abbi trattato-' "I 
INon so, ch’io non v’avea la mente volta; 
Credo che sia cjuel eh’ egli è sempre stato ; 
Però questa fatica mi sia tolta : - 
E so che un seggio è per lui preparato: 

E s’io ho la sua vita ben mccolta , ’ 

Piangerà le sue colpe in sempiterno > . : 

Tosto ì’ anima trista ne lo inferno, . ' 

» 4 '*. 

Diceva Malagigi : tu m’ liai detto - T 

Un punto che mi tien tutto confuso; > 

Che il figliuol tutto non sappi in effetto: 

Io non intendo il tuo parlar qui chiuso. 
Disse Astarotte : tu non hai ben letto 
La Bibbia , e parmi con essa poco uso : 

Che interrogato del gran di il figliuolo, ' 
Disse che il padre lo sapeva solo . 

> 4 »» 

Or nota , Malagigi , se tu vuoi 

Ch’io dica pur la mia diffininione , 

E domanda i teologi tuoi poi : 

Voi dite in una essenzia tre persone, > 
Ovvero una sUstanzia ; e co»- noi; 

Uno atto puro sanza ammistione , - 
Però che questo è tli necessitate,' < i 
Convien che ùa <|ucl che .tutti adorale. ! 
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Un motor donde ogni moto deriva ; 

Un ordin” donde ogni ordin sia costrutto; 
Una 'causa a tutte primitiva; 

Un poter donde ogni poter vien tutto ; 

Un loco donde ogni splendor s’ avviva; 

Un principio onde ogni principio è indulto; 
Un saper donde ogni sapere è dato; 

Un bene donde ogni bene è causato. 

• 44 * 

Questo è quel padre c quel monarca antico 
Ch'Ila fallo tulio, c può tutto sapere; 
lii non può preterir T ordin cb’io dico , 

•Che ’l cielo e ’l mondo vedresti cadere: 

Or vs’ io non son com’ io solca già amico , 
ISon posso in quello spcccliio più vedere. 
Dove apparisce or foj.'C i nostri guai, 
Bencliè' il futuro lo noi sapessi mal . 

145. 

E se Lucifer l’aveSse saputo , 

E’ non avea tanta presunzione, 

E non sarebbe nel centro caduto ; 

Per voler la sua sede in Aquilone: ‘ 

Ma non aveva ogni cosa veduto ; - i 

Onde e’ segui la nostra dannazione: 

E perchè il primo lui fu in questa pecca , 
Caduto è il primo lui ne la Giudecca . 

E non aremmo invan tentali tanti , 

Che tulli son felicitali in cielo ; 

Se non che , come io dico , tutti quanti 
A ^li occhi della mente abbiamo un velo : 

' E non arebbe il gi-an Santo de’ Santi • 
Satan , come voi dite nel Vangelo, ■ 
Tentalo,* e poi portato in sul pinacolo,- 
Inlln che pur cognobbe il suo miracolo. 
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‘ 47 « 

E perche tutto fu perfeiiamente , , 

E tutto ha circonscritto e terminalo, 

E ciò che fece gli è sempre presente , j 
Perch’ c’ fu con giustizia esaminato ; 

Nota , che mai questo Signor sì pente : 

E se alcun' dice che e’ s’ è rìmutato , 

Dico clic il falso qui pel ver si stima; ' 

Che cosi ei'a ne l’ ordine prima . 

t 8a 

Dimmi , rispose Malagigi , ancora, ^ 

Che tu mi pari qualche angel discreto , 

Se quel primo Motor eh’ ognuno adora, 
Coguosceva il mal vostro in suo segreto , ' 

E vedeva presente il punto e l’ora; 

E’ par che e’ sia qui ingiusto il suo decreto: 
E la sua carità qui noti sarebbe; 

Perchè creati , e dannati v’arebbe, 

E presciti imperfetti e con peccati : - - ' . 

E tu di’ eh’ egli è giusto e tanto pio ;' ' 

E non ci è spazio a esservi emendati ; 

E par che partlgiau si mostri Dio 
De gli Angeli che son là su restati , 

Che cognobbon il ver dal falso e ’l rio , . 

E se il fine era o tristo o salutifero , 

E uou seguiron , come voi , Lucifero . 

1 So. 

Cnicciossi com’ un diavolo Astarotte ; . 

Poi disse : e’ non amò più Mlcaelle , 

Che Lucifer , quel giusto Sabaotte ; 

E non creò Cam peggior che Abelle : 

Se l’un superbo è poi più che Nembrotte, 
L’altro è tutto difforme a Gabrielle, 

E non si pente, e non esclama Osanna; 
Libero ' arbitrio r uno e l’altro danna. . 

' ' > ■ u. ' * * 
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*5i. 

Questo fu quel che ci ha dannali tutti ; 

E lungo tempo per la sua clemenzia 
Ci comportò , per non ci far si brutti , 
Insino al tennin de la penitenzia ; 

E non possiam più in grazia esser redutti , 
Che giusta è data la nostra sentenzia : * ' 

E non ci tolse il provveder suo il iem]X) ; 
Che la grazia al ben far fu sempre a tempo . 

iSt. 

Giusto è il Padre, e’I Figliuolo , e giusto il Verbo, 
E fu con gran pietà la sua giustizia: 

E non fu men d’incrato che suixjrbo 
Il peccato di tute e la malizia; 

E non si pente il nostro animo acerbo; 

Però che ciò che dal volere inizia, ' 
Conosciuto il ver prima ^ler sè stesso-, 

^on tentato d’akun, mai fu dimesso. • 

153. 

Non. cognobbe Adam vostro il suo peccato ; ’ 

Però dimessa fu questa fallenzia. 

Perchè il serpente l’aveva tentato: 

Dispiacque sol la sua disobbedienzia;- 
Però di paradiso fu cacciato , 

E riservato de la pcnitenzia 

La grazia , e pace de la sua discordia , 

' E l’olio ancor de la misericordia. ' ■ 

1 54. 

. Ma la natura angelica corrotta ’■ 

Non può più ritornar perfetta e intera , 

La qual peccò come natura dotta ; 

E pei’ questa cagion poi si dispera : ■ 

• ' Che se quel savio non rispose allotta 
Quando Filato demandò quel ch’era - 
La’ Verità , fn*che l’aveva appresso; • • - 

Sì ehe questo iguorar gli fu dimesso < '' 
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tSS. 

Se non cke nel ben far perseverato ♦ .• -x i 
Non ha costui, cpiando le man s’imbianca t 
E non sarebbe anche Giuda dannato , , ■; 

Che sì pentì , ma la speranza manca, , 

Sanza la qual nessun mai fia salvato { < ^ 
E’I detto d'Origen non lo rinfranca: * 

Piè sia chi l’altra opinion concluda,. [ 
in diebus ilUs salvabitur Juda. j.<. > 

i56. 

t)unque un primo è nel ciel clte tutto intese^ 
Da cui tutte le cose sou create, . : f 

E creando e dannando non ci offese, i 

Ma fe’ tutte in justizia e in ventate; :n 

Il futuro e ’l preterito ha. palese ; : ' 

Che, come io. dissi ^ è di necessitate " 
Che tutto appaja a quel signor davante , ' 

Da cui procede ogni viitù informante ► 

iS^. 

E poi che del mio mal pur la cagione, 

Come maestro , m’ hai costretto io dica ; % 

Tu vorresti sapere or la ragione , 

Perchè e’ durasse invau questa fatica. 

Poi che vedea la nostra dannazione : ' . ; 

Sappi che segnata è questa rubrica , 

E riservata a quel Signor giocondo ; ' 

Si eh’ io noi so , pero non ti rispondi)* i 

iS3. 

Jiè detto l’ho per metterti alcun dubbio;' 

Ma perch’io veggo che l'umana gente 
Di molti errori avvolge a questo subbio / 

E vuol saper sanza saper mente • ■ 

Onde esca il INil , non pur solo il Danubbio i 
Basta che tutto ha fatto giustamente;- 'y 
E giusto e vero è quel Signor di sopra, ^ 
Come dice il Salmista , in ciascun’ opra . / 
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169. 

L podi e filosofi c morali 

Queste cose ch’io dico anche non sanno: 

Ma la presunzion vuol de’ mortali 
Saper le gerarchle come elle stanno ; 

10 ero Scrafin de’ principali , 

E non sapea quel cne qua giù detto hanno 
Dionisio e Gregorio; eh’ ognuno eira 
A voler giudicare il ciel tfi terra. 

160. 

E soprattutto a g^uesto ti bisogna: 

INon ti fidar di spiriti folletti. 

Che non ti dicon mai se non menzogna, 

E melton ne la mente assai sospetti, 

E farebbon più danno che vergogna; 

E perchè intenda , e’ non vengon costretti 
IVe r acqua o ne lo specchio; e in aria stanno 
Mostrando sempre falsitate e inganno. 

161. 

Vannosi 1’ un con l’altro poi vantando , 

D’aver fatto parer quel che non sia ; 

Chi si diletta ir gli uomini gabbando. 

Chi si diletta di filosofìa. 

Chi venire i tesori rivelando. 

Chi del futuro dir qualche bugia; 

.Sì ch’io t’ho letto un gentil mio quaderno; 
Che gentilezza è bene anche in inferno. 

162. 

Or basti, dis.se Malagigi questo : ' 

Dimmi al pi-e.senie (fuel che fa Marsilio. 
Disse Astarotte: io tei dirò , e presto: 

A Siragozza ha chiamato a concilio . ; 

11 popol tutto ; e veggo manifesto 
Gran gente d’arme , e di molto na'vilio 
Apparecchiarsi; e lui nel volto lieto; 

Ma non dice a persona il suo segreto . - 
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163. , ^ 

Polre^ti tu ritrar qualche parola * 

Di Fa] serene , o del Re Bianciardino ? 

Disse Astarotte*: e’ basta cpiesta sola , - 
Che qualche tradimento m’indovino. 

Or non più , disse Malugigi : vola , 

E piglia inverso Rinaldo il cammino ; 

E porla in Roncisvalle , ov’io t’ho dello,' 

Quanto più presto lui con Ricciardetto . 

164. ^ : 

Rispose il diavol': Ricciardetto ha seco, 

rei* quel ch’io veggo , un leggiadro cavallo, 
Che gllcl donde lo Impcrador là Greco, 

' E non vorrebbe a gnun modo lasciallo r 
Però se in groppa ^ Bajardo Ini reco, ^ ^ 
Questo destrier non potrò’’ scgultallo; /’ 
Tanto xhe troppo ci terrebbe a tedio;. 

Ma per servirti ho pensato un rimedio . 

j65. ^ 

Io dirò per tua parte a Rubicante, . . * 
Che porti Ricciardetto, o a FaiTerello, / 
Che tentano un signor là di Levante, 

Perchè c’ voleva battezzarsi quello: v t.| ; 

Tu se’ tanto famoso nigromante, * ' ‘ ‘ 

Che sanza mostrar libro o altro anello, * ^ 
Per compiacerti de lo infernal chiostro 
Verrebbe Belzebù principe nostro . 

i€6. 

Dis«^e Malgigi ; . se non vien costretto , 

Potrebbe questo spirilo ingannarmi, 

E giu are in! un fiume Ricciardetto: 

V Dimmi , Astarotte, s’io posso fi(hirmi:, 

Di'^se Astarotte : non aver sospetto; 

Non ti bisógna adoperare altr’ armi ; • 

E nota una parola : che igiiun saggio,» 

Non £a mai cosa a suo disavvantaggio. 


♦ ‘ 




Ìo 6 MOUGÀXTÉ. 

167. 

Tu potresti cacciarlo iu c^ivalche toualia. j' 

• Ma non bisogna: che li stima ed 'ama, 

Tanto il tuo nome giù Ira noi rimbomba} 

E vuoisi in ogni loco amici c fama . 

Poi si parti , che parve d’. una fromba 
Quando il sasso esce che ]>er l'aria esclama } 
Anzi folgore proprio par che fosse } ^ 

E la terra tremò quando e’ si mosse* 

168. 

Or lasciauroT'AsI arotte andar per l’aria» 

Che questa notte Vi*overà tòualdo. 

La nostra> istoria è si fiorila e varia , 

Ch’ i’ non posso in un luogo star mai saldo ì 
E non sia altra opinion contraria. 

Che troppio belle cose dice Arnaldo; 

E ciò che dice , il ver con man si tocca ; 
eli’ una bugia mai non gli esce di bocca . ; 

169. 

E ne ringrazio il mio car Angiolino, T 

Sanza il qual mollo laboravo invano; 

Fida scorta m’è stato al mio < cammino» 1 
Onore e. gloria di Montepulciano, 

Che mi dette d’Arnaldo e d’Alcuino 
IVolizia , e lume del mio Carlo Mano ; . ^ 

Ch’ io eix) eviralo iu uno oscuro bosco; 

Or la strada e ’l scnticr del \er couosco . 

170. 

E bisognava che Rinaldo vegna ; , \ 

Se non che Carlo non avea rimedio : 

Che se non fusse sua jiolenzia degna , 1 

Che mollo tenne la battaglia a tedio ; . 

Marsilio jie venia eoa la sua insegna,- ... 

E posto arebhe a la fine l’assedio 
Dove era Cai lo a san 'danni di Porto; 

E forse .Gan. npa sarebbe al fin morto. ^ 
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* 7 '* 

Era il Danese di Spagtìa tornato,' ■ 

E Berllngliieri , Astolfo e Sansonetto , ^ 

E Carlo appiè di Porlo hanno taxìvato; 

E mollo di Marsilio avevon detlo , 

Che Ganellone avea tanto onorato , 

Che parca lor da pigliarne sospetto : 

E come e’ fece nel parco il convito : 

Ognim dicea quel eli’ egli avea sentito . 

172» 

Carlo pure a l’usato si ci-edea ; 

Il perchè Astolfo e Berlinghier partissi , 

E Sansonetto , eh’ ognun Gau vedea 
Sempre con Carlo , che fa pissi pissi ; 

E ’l traditor che la birba sanea , 

Volle con lor Baldovino anche gissi • 

Per orpellare e coprir le sue colpe : 

Guarda se questo lu ti-alto di volpe ! . j 

E nel partir sopra Parme la vesta 

Gli misse che Marsilio avea maaadata , 
Dicendo : ornai la tua divisa è questa , ' ■ 
Tanto è degno colui che l’ha donata: 

E vo’ che tu la porti in guerra e in festa : 
Saluta Orlando e tutta la brigata, 

E dì che facci al Re Marsilio onore, • 

Che così piace al nostix) Imperadore . 7. 

In questo il Re Mài’silio ne venia •. £ 

Con le sue genti per trovare Orlando; ^ 

E ognuno si vantava per la via ■ - 

D’uccidere il nimico mrpacciando : * 

Diceva un certo ArlgMo di Scria: • 

Ea testa d’riivieri al tuo comando, v i 
Che sai ben quanto m’è stato nimico, ‘ 

Ti porterò ; Marsilio , come io il dico . - ^ 
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* 75 ; 

E Falscron volca cavare il core 

Al conte Orlando che il suo figlio uccise : 
IVon si ricorda in Francia il traditore. 

Che r abbracciò più volte , e pianse e rise. 
Marsilion che desiava onore , 

In questo modo le schiere divise; 

E ricordossi ben di mano in mano > 

Di tutto r ordin eh’ avea dato Gano . ' 

17S. 

Però la prima schiera centomila ■ 

Volle che fusse sotto False«'one ; . 

E missevi di satrapi una fila , ' ( 

Gente di pregio e d’alta conditone, 

Come colui che l’opera compila. 

Si come savio , con gran discrezione : 

Fra gli altri un Re di fama e gagliardi'a, 

• Ch’ io dissi appresso Arlotto di Sona . 

* 7 "‘ 

Turchion , Fidasso e Finadusso nero ; 

Ch’ era ben sette braccia jier lunghezza , 

E porta un bastonaccio sodo e fiero, 

Il qual tant’arme quante e’ trova spezza; 

Non basta a questo il giorno un cimitero, 
Tanti n’uccide per la sua fierezza : 

Il Re Malprimo, e Malducco di Frassc , 
Credo che ancora in questa schiera entrasse . 

178. 

Dico ch’io credo di questo Malducco,-. 

Che ne la terza lo mette Turpino , 

Acciò che ignun non mi |Kmga al baucco. 
Che mi sia riprovato un bruscolino; 

Che il popol ne fa poi suo badalucco : 

Ma ne la schiera del Re Bianciardino 
Dugentomila cavalier vi missei ' ■ • • 
Marsilio, avvegnaché di più si disse: > . 
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Ed evvi un Re chiamato Chiariello 
Di Portogallo e ’l Pie Margariloune , 
Balsimin , Fieramonle e ’l Re Fiorello , 
E Biijaforte e il gran Re Slrionne,' 

E tanti altri signori in un drappello » 
Che tanti mai non ne vide Ilioune : 

L’ ultima schiera fu di Balugante, 

Col resto de le genti tutte quante. . 


i8o. 


\ 


Io chiamo qui Turpin mio testimonio : 
TrecentomiJa è questa schiera terza ; 

Quivi era PArcaliffa , e ’l Re Grandonio, 
Che portava un . baston come una sferza 
Con certe palle , e pareva un demonio 
Nero ; e con questo baston non ischerza; 

E chi ’l vedeva sanza l’elmo in faccia, 

Dicea : quel garre e bestemmia e iniuaccìa . 

i8i. 

Orlando in Roncisvalle era venuto 
Con la sua schiera usatèx anticamente , 

Ed aspettava Marsilio e ’l tributo,' 

Che verrà presto sì miseramente : .. i 

Il campo in ogni parte è sproveduto, 

E già per tutto era sparta la gente: , , 

Orlando a sjiasso per darsi diletto 
Ispesso andava col suo Sansonetto . 

. . 182. 


E Sansonetto fìgliuol del Soldano . ' \ 

Era del conte Orlando innamorato. 

Che per suo amore era fatto cristiano, 

Allor che ne la Mecca fu arrivato ; 

E sempre lo ^eguia |^r monte e piano. 
Tanto che spesso il ^Idan fu ammiratoi 
Ma Ulivier pur malcontento stassi, j . 

E confortava il campo s’afforzassi . ' _ 


S 
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183. 

AveA'a il Re Marsilio già mandato 
Molti ^cammelli innanzi e vettovaglia; 

E Bianciai'din con essi era arrivalo 
Appunto il di dinanzi a la battaglia ; 

■ E molto aveva Orlando confortato 
Di pace; c d’ogni cosa lo ragguaglia ; 

E cne volesse il Re Marsilio amico, 

E lasciar questa volta ogni odio antico . . 

184. 

Poi finse i usino a Girlo dover ire 
Con certi scallrimenti suo’ malvagi; 

E seppe al Re Mai'silio riuscire , 

Per altra via tornato come i Magi ; 

E d’ Orlando e del camjx) a referire, 
eh’ alloggialo era con assai disagi ; 

Di guardie ascolte , e d’ ogni cosa narra , . 

- Che non .vi si vedea solo una sbarra . , 

185. 

Fece Marsilio una bella orazione 
La notte a tutti dove e’ fecion alto , 

E cominciò : laudato sia Macone; 

Che sempre quello invoco onoro esalto: 

E’ convien pur ph’ io dica la cagione. 

Prima noi siam co’ cristiani a l’assalto. 

Per quel eh’ io v’ ho condotti in questo loco; 
E vorrei molto dir , ma il tempo è poco . 

18 S. 

Ognun sa quanto tempo combattuto 
Io ho con Carlo Magno e co’ cristiani , 

Tanto che vecchio son fatto canuto , 

E quanto sangue sparto è de’ pagani ; 

£ uon ho con Orlando mai potuto 
Essere un tratto in su’ campi a le mani; 

Ch’ io sarei forse fuor d’uu lungo affanno 
Che s’apparecchia o con salute .0 daimo,. 
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187. * 

Tre volte m’ha la Spagna ribellata, ' 

Come sapete , e parte di Raoiia ; 

Appena Siragozza m’è restata ; 

Ed or pensava mettersi corona 
Di tutti i nostri Regni e di Granata; • 

E in Roncisvalle si trova in persona: * ‘ ' 

E Macon credo che dal ciel lo mandi 
E che la fede sua ci raccomandi . 

, 188. 

Jo mandai Bianciardin , poi Falserone 
In Francia a Carlo a domandai'gU pace. 

Poi eli’ io vidi la mia distruzione ; 

Ma so eh’ al nostro Dio questo non piace ; 

E la risposta fu per Ganellonc , ' 

Come sapete , superba ed audace ; ' 

Che non volea clic torni al paganesimo 
La Spagna , o sbattezzar chi avea battesimo . 

189. 

Cesare disse , che se jnsj arando , 

Cioè la fede che è data e accetta. 

Romper si debba , lecito era quando 
Si fa per tener regno o per vendetta : 

Sì eh’ io non curo di tradire Orlando: 

E lecito fu ancor a vedovetta 
Per tradimento a lumé di lanterne 
Riportarne la testa d’ Oloferne . 

190. 

Non so se ignun di voi s’ha bene inteso ' ' ' 

Del miracolo stato ne la Mecche: 

Questo è che ’l nostro Dio si tiene offeso : 
Credo che fu di maggio al primo alecche , 
Ch’ egli apparì ne l’aria un vampo acceso, 

E fu sentito dir salamalecche ; 

E l’Arca santa di sangue sudare : 

Non so se questo gran seguo vi pare, 
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191. 

Sì eli’ io non veggo quel che far più (leggio , 
Da poi che Macometto è in ciel crucciato, 
Tanto che sempre aiidiam di male in peggio; 
E non m’ è tanto di spazio restato, 

Ch’ io possi appena più locarvi il seggio, 

Ch’ era pur già sopra ogni altro onorato : 

E so che presto verrà ne le mani 
E l’arca , e quel de’ ribaldi cristiani . 

igi. 

Io v’ ho ]ier tanti paesi menati , 

P(:r tanti error, tante fatiche, affanni; 

Tulli siam per morir nel mondo nati ; 

\enilc a onorar quest’ ultimi anni: 

Voi sarete nel cieì ben ristorati : 

Ben si ricorda de’ suoi "Mussulmanni 
INIacone , e serba a chi sia suo fedele 
Le fonti c i fiumi di latte e di mele . 

193. 

Però , militi miei , se voi sarete 

Quel ch’io v’ho lungo tempo cognosciuti* 
Questo t; quel dì che voi vittoria arete ; 
Orlando sanguinosi i suoi tributi, ^ 

Ch’ aspetta in Roncisvalle , voi il sapete , 
Come se schiavi ci avesse venduti; 

Ha se ancor taglian pur le nostre spade , 
p(oi pigUerem tutta cristiauitade . 

jS’oi pigherem la Francia e la Borgogna, 
Inghilterra la Fiandra e la Brettagna , 

La Mormandia, Navarra e la Guascogna, 

■ La Ficcardia , Provtmza e poi Lamagna; 

E basta solo a me quel che bisogna , 
Conservar la mia sedia antica e magna: 

11 resto imperj e regni si sia vostro. 

Che sanza voi son nulla, e tutto è nostro. 
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's5* 

E manderò poi Bianciardino a Roma 

Al ^raii Papasso a comandar che vegna >• 

A Siragozza a pena de la chioma; 

Se non ch’ io volgerò là la mia insegna; ' 

E in su r aliar che di Pietro si noma * 

Per mostrar più la mia grandezza degna, 

E come il ver Profeta è Macometto , 
Mangeranno i cavalli a suo dispetto . 

136. 

Pertanto ognun si metta l’elmo in testa , , 

La lancia in mano , e s^ua il suo stendardo; 
]Non so se a ricordarvi ìdtro mi resta : 

Penso che si , eh’ ognuno abbi riguardo, 

Se voi vedessi la mia soprawesta ^ 

Che porta un giovinetto assai gagliardo , 

Fate che questo sia salvato solo , 

Però eh’ egli è di Ganellon figliuolo . 

197. 

Poi ch’egli ebbe finita l’orazione, 

E tutti i cavalieri ammaestrati , 

Rimontò a cavai Marsilione , 

E furon gli stendardi in alto dati : 

E ne la prima schiera è Falserone 
Con le sue genti , tutti bene armati : 

E Belfagorrc avea ne lo stendardo 
Di color nero , e ’l campo era leardo . 

» »j8. 

Ne la seconda 'schiera e Bianciardino, 

Ed occupava tutta una montagna ; , 

' Però che molto popol Saracino 
Avea con seco menato di Spagna ; 

E diguazzava il vento 'uno Apollino 
Ne la ricca bandiera azzurra e magna: 

Questo Apollino offende più d’un testo; • 

E dice alcun "che Trevigante è questo. 

Pulci Morg, Magg. II/, 8 
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ijy. 

La terza schiera guida Balugante, 

E pare un nuovo Marte iu su rarcloue; 
Pensa che v’ era più d’ un Amostante , 

Però che iu questa vien Marsilione, 

£ lo stendardo suo venia davante , 

Dove era figuralo il lor Macone 
Kel campo rosso con due ale d’oro; 

E in questo modo si schierar costoro . 

Or mi convien lasciar Marsilio il quale 
Inverso Roncisvalle s’è diritto; 

Perchè Astarotte anco avea seco l’ale, 

E già Rinaldo ha trovato iu Egitto , 

Ch’ ancor bisogno non avea d’occhiale; 

E lesse ciò che Malagigi ha scritto : 

Poi dimandò quel messaggier chi sia , 

Che così tosto ha spacciata la via . 

SOI, 

E poi che l’ehhe da presso veduto, 

Perchè gli fece molto fiero sguardo , 
Sorrise, e disse : tu sia il ben venuto ; 

E poi chiamava Guicciardo ed Alardo, 

E domandò se l’avean conosciuto: 

Ma Farferel che non v’ebbe riguardo. 
Apparì loro in una forma oscura , 

Tanto che a tutti faceva paura . 

»oa. 

Ricciardetto era a contemplar rimase' 

Una certa piramida eh’ avea 
Un cerchio d’oro , e noi fe’ Chemi a caso, 
Che tutto il corso del oiel vi vedea ; 
L’altra di Mucerin di Armeo Damaso 
?ion così bella o degna gli parea : 

Forse la prima gli pareva bruita , 

Da que’ dodici satrapi costruita . r 
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m3. 

Ma poi che tutto da Rinaldo Intese , 

Fargli miiramii di vedere Orlando; 

E cosi tosto il partito si prese , 

Guicciardo , Alardo ne vadiii trottando 
A Montalhan per qualche altro paese : 

E poi Rinaldo venia domandando: 

Sarebbe , dimmi , Astaroltc , possibile , 

Che pel cammin tu ci porti invisibile? 

3«4. 

Disse Astarotte : e’ fia per certo : aspetta 
Tanto eh’ io mandi insino in Etiopia , 

E porteratti uno spirto un’ erbetta 
Che può far questo, e non pure elitropia. 

E basta sol eh’ addosso te la metta , 

Che cosi è la sua natura propia : 

Che dove manca ragione o scienzia , 

Basta al savio veder la sperienzia. 

3oS. 

E poi si volse ad un certo scudiere , 

E disse : va per questa erba, Milusse. 
Rinaldo guarda , e non seppe vedere 
Con chi quel parli ; e paura gl’ indusse . 
Disse Astarotte: io intendo il tuo tacere: 

IVoii chiamerei , se qualcun non ci fusse: 
Sappi ch’io ho mille demon qui intorno 
Che m’accompagnou di notte c di giorno. 

«oS. 

Disse Rinaldo : adunque io sou. nel gagno * 
De’ diavoli ! or su , qui siam , che fia ?' 

Disse Astarotte : ognun fia buon compagno 
O buon briccon , tu il vedrai per la via ; 
Ed ogni di qualche convito ma^no 
Vedrai sempre, e paiola l’ osteria; 

E chiederai tu stesso le vivande ; 

Ch’ io ti darò mangiare altro che ghiande . . 
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207* 

Noi aBbiam come voi principe e duce 
Giù Ile riuferiio ■; e ’l primo è Belzebiie : 
Chi una cosa , e chi allra conduce ; 
Ognuno ali elide a le faccende sue ; 

Ma tutto a Belzebù poi si riduce ; 

Perchè Lucifer religato fue 

Ultimo a tutti, e nel centro più imo , 

Poi èh’ egli intese esser nel ciel su primo • 

208. 

E se vuoi pur che il ver presto ti dica. 

Non ti fidar di noi se non col pegno ; 
Perchè a la vostra natura è nimica 
La nostra per invidia e per isdegno : 

Tu mi dai di portar questa fatica : 
lo fui già Serafin più di te degno ; 

Or per piacere al nostro Malagigi , 

Vedi eh’ io fo di hastagio i servi^ . 

209. 

Ma pcrch’ io so che tu farai macello 
In Roncisvalle, volentier ti porto ; 

E così Ricciardetto Farferello: 

eh’ io vedrò certo molto popol morto, 

E correrà di, sangue ogni ruscello ; 

Che sai eh’ egli è de’ miseri conforto 
Di veder come lor qualche altro afllitto; 
Però ti traggo volentier d’Egitto . 

2 IO. 

Venne Milusse , e ]iortò l’ erba seco , 

E dettela a Rinaldo in un sacchetto, 

E disse: da gli Antipodi -la reco. 

Disse Astarotte : dàlia a Ricciardetto . 
Rinaldo guarda , e rimase al fin cieco ; 

E disse : il vero , Astarotte ,' m’ hai detto : 
Peritante audiaune ; e saltò in’ su Bajardo, 
Che questa volta gli parrà gagliardo. 
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211 . 

Quando Bajardo il diavolo- sentiva , 

Perch’ altra volta di questi alloggióe : 

Intese ben come la cosa giva , 

E come un drago a soffiar comincióe; 

E cosi r altro cavallo anitriva , 

E raspa c salta , e ’l cammin suo piglióe 
Con tanta furia , e cosi Astarotte , 

Che Tuno e l’altro non sente di gotte. 

212 . 

Lasciate le piramide , accadea 

Di Mirldc passar la gran palude , 

Perchè Astarotte a Rinaldo dicea: 

Che vuoi eh’ io facci ? e Rinaldo conclude: 
Panni tu salti : e cosi si facea : 

Ma Ricciardetto pur gli occhi si chiude 
Per non veder quanto il cavai vadi alio ; 
Tanto che questa si spaccia in un salto. 

2t3. 

Poi cavalcando , e già per Libia entrato , 
Trovato ha il fiume o ver palude o lago. 

Il qual Trilon da Tritonia è .cliiamato ; 

E poi più oltre lasciata Cartago , 

A destra il fiume Bagrade ha trovato , 

Dove uccise il serpente Attilio o ’l drago 
Onde e’ si dice ancor tante novelle , 

E come a Roma quel mandò la pelle. 

Ma vogliam noi che Rinaldo cavalchi, 

E non si facci però colezione , 

Benché la fretta del cammin c’ incalchi ? 

Ben sai che no ; che non sare’ ragione . 

Disse Astarotte : or su , qua tutti i scalchi. 
Apparecchiale la nostra magione . 

Disse Rinaldo: che il becco s’immolli, 

E }K)i cantando ce n’andrem satolli . 
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■ ai5. 

In questo in su ’n un prato è apparilo 
Un padigHon che parca tutto u’oi'O , 

E ordinato subito un convito: 

Dunque da beffe non fanno costoro ; 

Le mense acconci , e chi abbi servilo , 

E tanti camerieri intorno loro 
Con reverenzia e abiti si destri. 

Che parean tutti di nozze maestri. 

3lS. 

Chi butta a la Lombarda il pannicello, 

E acqua lanfa è trovala a le mani : 

Posti a sedere, ecco giunto un piattello 
Di beccafichi e di grassi orlolam : 

Vedi che anticamente questo uccello 
Era , e non pur ne’ paesi Toscani ; 

E perchè qm non se ne crede altrove , 
Ambrosia o nettar non s’invidia a Giove : 

E come un dice gli ortolan , di botto 
Par che si lievi in tanta boria Prato , 

Che però disse già il piovano Arlotto', 

Ch’ avea più volte in su quésto pensalo , 
Perchè e’ sapeva c’ v’ è mistcrio sotto ; 

E finalmente or l’avea ritrovato : 

Cioè che Cristo a Maddalena appai'vc 
In ortolan , ohe buon sozio gli pai've . 

218. 

Vcjinon tante vivande in un baleno , 

Che mai convito si fe’ più solenne ; 

E d’ ogni cosa si missono in seno ; 

E vi fu insino a’ pavon con le penne : 

1 cavalli hanno de l’orzo e del fieno . 
Rinaldo quasi per le risa svenne , 

E disse : questi mi pajòn miracoli : 
Facciàm qui sei, non che tre tabexnacoli. 
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*IQ. 

E Rlcc’iardelto diceva : fratello , 

A me par che noi siam bene alloggiati 
Da poi che c* è buon oste e buon piattello 
E vernacce e razzesi delicati ; 

E Astarotte è intorno e Farferello 
Col grembiul come l’oste appareccliiati , 

E dicean pur così piacevolmente : 

Messer , che dite , mancavi niente ? 

23 0 . 

Disse Rinaldo : qui sta buono ostiere ; 
Venghin poi le vivande de l’ inferno., 
eh’ IO avea voglia di mangiare e bei-e ; 

E so che per un tratto io mi governo , 
eh’ io potrò cavalcare a mio piacere . 

E llualmente buono scotto ferno: 

Poi doinandorno onde l’oste abbia avute 
Queste vivande che son lor venute . 

sai* 

Rispose il diavol : questa colezione , 

E le vivande che mangiato avete. 
Apparecchiava il Re Marsilione; 

E giunto in Roncisvalle lo saprete , 

Che i servi insieme ne fecion quistione: 

E se del vostro Imperador volete 
eh’ io facci qui venir lesso o arrosto , 
Comanda pur , che ci sarà tantosto . 

sai* 

Andiam via presto pel nostro cammino , 
Dicca RIumdo , che II desio mi sprona 
Di rivedere il mio gentil cugino: 

Ogni cosa , Astarotte , è stata buona . 

E mentre questo dice il Paladino , 

Il padigllon non veggon nè persona ; 

Per la qual cosa a cavai rimontoijio , 

Ch’ era passato più che mezco il giorno . . 
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a»3. 

^ . E j^rchè il fiume Bagrade è pur grande « 

E per la pioggia sette rami avea 
Fatli, e ]ier tutto il paese si spande; 

Con Ricciardetto Rinaldo dicea : 

!Noi smallirem qui forse le vivande ; 

Però che il mar questo fiume parca : 

E’ ci convien saltar , questo è T effetto ; 
Saltiam pur tosto , dicea Ricciardetto . 

Disse Rinaldo : o mio gentil Bajai'do , 

Tu non avesti ancor giammai vergogna ; 
Or ti conosco se sarai gagliardo : 

Astarotte , andar qui ci bisogna 
Di salto in salto come il leopardo ; 

Che foi ■se ancor fia scritto per menzogna . 
Disse Astarotte : non temer , Rinaldo , 
Attienti in su la sella, c sta pur saldo. 

_ \ _ ai5. 

Era Bajai’do fier di sua natura ; 

E se non fusse anco Astarotte in quello , 
Saltato arebbe, e non are’ paura 
A trattar l’aria come lieve uccello ; 

E cominciò quanto la terra è dura, 

Come gru per levarsi o altro uccello, 

A trottar ; poi si cbiudea di gualoppo ; 
Poi si levò, che non pareva zoppo . 

%% 6 . 

Vedestu mai , lettor , di salto in salto 
^ 11 pesce in mar per ischifare il gurro? 

Così questo cavai; ma va su alto. 

Da dir : Fetone più basso ebbe il curro ; 
Da creder prima che torni a lo smalto , 
Che tocchi l’aer dove e’ pare azzurro:- 
Credo che Giuno ebbe paura e sdegno , 

E dubitasse del suo scettro o regno . 
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227. 

Passato il fiiime Bagrade eh’ io dico , , . * 

Presso a lo stretto son «li Gibilterra , 

■ Dove pose i suoi segni il Greco antico 
Abila e Calpe , a dimostrar eh’ egli erra 
Non per iscogli o per vento nimico. 

Ma perchè il globo cala de la terra 
Chi va più oltre, e non trova poi fondo. 
Tanto che cade giù nel basso mondo . 

az8. 

Binaldo allor riconoscivito il loco, ' 

Perchè altra volta l’aveva -veduto , 

Dicea con Astarotte : dimmi un poco , 

A quel che questo segno ha proveduto ? - 
Disse Astarotle : un error lungo e fioco 
Per molti secol non ben conosciuto , 

Fa. che si dice d’ Ercol le colonne , 

E che più là molti periti sonne . 

29.9. 

Sappi che (|uesta opinione è vana ; 

Perchè più oltre navicar si puote , 

Però che l’acqua in ogni parte è piana. 
Benché la terra ahbi forma di ruote : 

Era più grossa allor la gente umana ; 

Tal che potrebbe arrossirne le gote 
Ercule ancor d’aver posti que’ segni. 

Perchè più oltre passeranno i l^ni . 

E puossi andar giù ne l'altro emisperio. 

Però che al centro ogni cosa reprime ; 

Sì che la terra per divin misteno 
Sospesa sta fra le stelle sublime, 

E là giù son citUi , castella e imperio ; 

Ma noi cognobbon quelle genti prime: 

Vedi che il sol di camminar s’ affretta. 

Dove io ti dico che là giù s’aspetta . 


Digitized by Google 



tzz 


MORO ANTE. 
i3i. 

E come un sceno surge in Oriente , 

Un altro cade con mirabil’ arte , 

Come si vede qua ne l’ Occidente , 

Però che il eie! giustamente comparte : 
Antipodi appellata è quella gente ; 

Adora il sole c Juppiierre c Marte, 

E piante e animai come voi hanno , 

E spesso insieme gran battaglie fanno . 

s3a. ' 

Disse Rinaldo: poi che a questo siamo. 
Dimmi , Astarotte , un’ altra cosa ancora: 
Se questi son de la stirpe d’Adamo , 

E perchè varie cose vi s’adora , 

Se si posson salvar qual noi possiamo. 
Disse Astarotte : non tentar più ora , 
Perchè più oltre dichiarar non posso; 

E par che tu domandi come uom grosso. 

a33. 

Dunque sarebbe partigiano stato 

In questa parte il vostro Redentore , 

Che Adam jx:r voi qua su fusse form.ito, 
E crucifisso lui per vostro amore : 

Sappi eh’ ognun per la croce è salvato : 
Forse che ’l vero doj>o lungo errore 
Adorerete tutti di concordia , 

E troverete ognun misericordia . • 

234 . 

Basta che sol la vostra fede è certa , i 
E la Vergine in ciel glorificata: 

Ma nota che la porta è sempre aperta , 

E insino a quel gran di non fia serrata: 
E chi far.\ col cor giusta l’offerta , 

.Sarà questa olocausta accettata ; 

Che molto piace al ciel la obbedienzia, 

E timore osscrvanzia e reverenzia . 
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Monlre lor cerimonie e divozione 
Ck)n timore osservarono i Romani , 

Benché Marte adorassino e Junone 
E Giuppitcrre e gli altri idoli vani ; 

Piaceva al ciel questa religione 
Che disceme le bestie da gli umani ; 

Tanto che sempre alcun tempo innalzorno, 

E così pel contrario mvinonio . 

i36. 

Dico così , che quella gente crede , 

Adorando pianeti , adomr bene ; 

E la giustizia sai così, concede 
Al buon remuneratio, al tristo pene: 

.Sì che non debbe disperar mercede 
Chi rettamente la sua legge tiene : 

La mente è quella che vi salva e danna ; ' 
Se la troppa ignoranzia non v’inganna. 

Piota eh’ egli è certa ignoranzia ottusa , 

O crassa o pigra, accidiosa e trista,' 

Che la porta id veder tenendo chiusa, 
Ricevette invan l’anima e la vista ; 

Però questa nel ciel non trova scusa; 

Pioluit intelHgere , il Salmista 

Dice d’ alcun tanto ignorante e folle. 

Che per bene operar saper non volle , 

a38. 

Tanto è , chi serverà ben la sua legge , 
Potrebbe ancora. aver redenzione. 

Come de’ padri del limlx) si legge; 

E che nulla non fe’ sanza cagione ’ 

Quel primo padre eh’ ogni casa" regge ; 

Si che il mondo non fe’ sanza persone , 

Dove tu vedi andar là giù le stelle, ’ 
Pianeti, segui , e tante cose belle. 
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23,. 

Non fu quello emisperlo fatto a caso, 

Nè il sol tanta fatica indarno dura 
Ija notte il dì da Timo a l’altro occaso;^ 
Che il sommo Giove non arcbbe cura, 

Se fosse colà giù voto limaso : 

E nota che l’angelica natura. 

Poi cb’a tc piace di saper più a dentro. 
Da quella parte rovinò nel centro . 

240 . 

Vera è la fede sol de’ cristiani , 

E giusta legge e ben fondata e santa; 
Tutti i vostri dottor son giusti e piani , 

E ciò che appunto la Scrittura canta : 

E tutti i Giudei perfidi e i Pagani , 

Se la grazia del ciel qui non ramraanta , 
Dannati sono ; e le lor leggi tutte 
De l’Alcoran de’ matti , e del Talmutte • 

Vedi quanto gridato hanno i Profeti 
De la Vergm , de l’alto Emanuello; 

E da quel tempo in qua son tutti cheti , 
Che il Verbo santo si congiunse a quello; 
Tante Sibille , infin vostri Poeti 
Disson che il secol si dovea far belio : 
Leggi Eritrea , del Signor Nazzareno 
Che dice infin eh’ e’ giacerà nel fieno . 

E se la prava opinion de* matti 

Aspetta altro IMesda che *1 vostro ancora , 
E confessa i miraeoi ch’agli ha fatti, 

E come e’ disse a Lazzer^t veni fora ; 

E muti e ciechi sanava ed attratti , 

Che negar non si può ; certo ella ignora 
Che liberasse gli uomini e le donne 
Per la virtù del Tetragramatoune . 
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CANTO XXT. 

* 43 . 

E altro argomentar non \i bisogna 
Con tra a Giudei d’ Eliseo o d’Elia: 

Che s’ egli avesse detip in ciò menzogna, 
Com’ egli era mandato il ver Messia 
Dal Padre il qual sol ventate agogna, 

Perch’ egli è vita e verità e via ; 

Potestà non arebbe in quella vece 
Di far le cose mirabil cV e' fece . 

Io ho queste parole ritrattate 

Ch’io dissi; e fbrse Malgigi m’appunta; 

Che. molte cose non ’son rivelate 
Al Figliuol quanto a la natura assunta: 

Si ch’io parlavo de la umanitate; 

Ma la natura divina^ congiunta. 

Perch’ella è sol la somma sapienzia , 

Ogni cosa ah initio ha in sua presenzia. 

Disse Rinaldo: orsù troviamo Orlando; 

Poi , perchè di colà giù si fa guerra , 

Io voglio andar que’ paesi cercando , 

E passar questo mar , dov’ Ercol erra , 

Che vivere e morir vuoisi apparando; 

Ma or passar ci convien Giuhil terra: 
Lasciami un poco smontar de l’arcione: 

Poi scese , e fe’ questa breye orazione . 

246. 

Se tu se’. Signor mio, deliberalo, 

Ch’ io vadi in Roncisvalle , abbi merzè 
Di me che son da’ iiimici portato 
Per soccorrere Orlando e la tua fè: 

Ricordati che il mar fu allargato 
Per salvar la tua gente a Moisè: 

Spira in me quel ch’io per me non intendo, 
In mauus tuas me valde commendo. 



1X6 " MORGANTE. 

U7- 

Come Bajartlo a la viva fa presso , 

Parve che tutto di fuoco sfavilli. 

Poi pi'cse uu salto , e in aer si fu messo ; 
Ma cosi alto nou sallaiio i grilli : 

E non è tempo di segnarsi adesso. 

Che non piace al deinou nostri sigilli; 

O potenzia del del, poi eh’ a le piacque. 
Maraviglia non sia saltar quest’ acque. 

248. 

Ricciardetto ebbe paura e riprezzo. 

Perchè tanto alto si vide ai botto , 

Che si trovò con Farfercllo al rezzo ; 

E dubitò , che- si vide il sol sotto , 

Come se fusse tra ’l ciclo e lui in mezzo ; 

E ricordossi d’ Icaro del botto 
Per confidarsi a le incerate penne: 

E con fatica a la sella s’attenne. 

a<9* 

Rinaldo arehhc voluto in quel salto 
Potere al sole aggiugnere a la chioma ; 

Ma non potea , che si ti-ova più allo , 
Perchè quel già sotto Tacque giù toma: 
Bajardo, quando e’ cascò m su lo smalto. 
Anche nou parve la sua forza doma; 

E poco cura il salto eh’ egli ha fatto ; 

E cadde in terra lieve come un gatto . 

A So. 

Diceva Ricciai*detto a Earferello , 

Come e’ giunse a la riva: io ti confesso. 
Che questa volta io non son buono uccello, 
Pci’ò che il sol non mi parca più desso, 
Quand’ io mi vidi volar sopra quello : - 
Credo ch’io ero al Zodiaco, appresso : 

Troppo gran salto a questa volta fue; 
lo non mi vanterei di farne pine . 
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CANTO XXV. 
s5i. 

II caA'al si senti di Ricciardetto 

la Un modo aniti'ir , che par che rida ; 
Perchè cjuel diavol ne prese diletto 
De le parole che colui si sfida; 

E poi diceva: non aver sospetto, 

O Ricciardetto: tu liai buona guida. 

Dicea Rinaldo: facciala (questo patto. 

Che in Roncisvalle si salti in un tratto . 

aSt. 

Rispose Ricciardetto: adagio un poco. 

Volgi pur largo, Farferello, a’ canti: 

Tu non ti curi come vadi il giuoco, 

O drento o fuor, poi te ne ridi e vanti; 
Io sono ancor per la paura fioco, 

£ sento i sensi tremar tutti quanti ; 

E piirmi i panni in capo aver rovesci, 

E cader giù ne l’acqua in bocca a’ pesci. 

aS3. 

Era la notte appunto cominciata. 

Quando costoro hanno passato • Calpe , 

E poi la Spagna Retica trovata; 

E vanno attraversando i piani e l’alpe; 

E così costeggiando la Granata 
Si ritrovano al bujo come talpe : 

E di dormir per certo avean bisogno; 

Ala non è tempo a camminare in sogno . 

*5;. 

E capitorno al fiume detto Reti 

Presso a Qirduba antica in un momento. 
Ove , dicon gli storici e i poeti , 

Nacque Avicenna, quel ebe il sentimento 
Intese di Aristotile e i segreti, ‘ 

Averrois che fece il gran comento ; 

Ma questo a l’uno ed a l’altro cavallo 
Credo che fusse un saltellia da ballo. 
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• • 

Egli avevon disposto di .sallai'e : 

Orsù noi salteremo anche Giiadlana , 

Un altro fiume che s’avea a passare. 

Che da gli antichi appellato fu Aua; 

Là dove Castulon posson mirare , 

Città famosa in quel tempo pagana; 

E anche il Tago più oltre saltorno 
Presso a Tollelo al cominciar del giorno. 

aS6. 

Che dirai tu, lettor, che un negromante, 
Sendo in Tolleto, avea chiamato a caso 
Quello spirto ch’io dissi, Rubicante, 

11 qual verso lo Egitto era rimaso 
A tentar quel signore o Ammirante ; 

E scudo dal maestro persuaso 
Di saper quel che Marsilio facea. 

Molte cose di lui dette gli avea . 

*57. 

E mentre col maestro suo favella , 

Vede. Rinaldo e vede Ricciardetto , 

Che fuor de la città passano in miclla; 

E perchè e’ sa di costoro ogni eiletto, 
Disse : Marsilio ara trista novella ; 

Tanto ch’io ho del suo regno sospetto; 
Che di qua passa , mentre io ti rispondo'. 
Il miglior Paladin ch’abbi oggi il mondo. 

258 . 

Ed ha con seco un suo gentil fratello 
Che Ricciardetto per nome è chiamato, 

E portagli Astarotte e Farfercllo , 

Che COSI Malagigi ha ordinato : 

Ri. laido il Paladin ch’io dico è quello 
Che in Roucisvalle ne va difilato ; 

E farà de’ pagan crudel governo ; 

Si che domau' trionferà lo ’nferno . - 
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269. 

Questa città di Tolleto solca 
Tenere studio di negroma*nzia : 

Quivi di magica arte si leggea 
Pubblicamente e di piromanzia ; 

E molti georaaiiti sempre avea , 

E sperimenti assai d’ idrornanzia , 

E d’altre false ojiinion di sciocchi , 

Come è fatture o spesso batter gli occhi , 

260. 

Dicea quel negromante : sai tu chiaro, 

' Che questo sia il signor di Montalbano? 

Se cosi fusse , e’ non ci fia riparo . 

Disse Io spirto : egli attraversa il piano : 

Che que’ diavoli ne’ cavalli entrare, 

E van |>er biicche, e d’ogni luogo strano 
Sempre a traverso , e folgor par che sieno, 
£ domattina in Tlonrisvalle fieno. 

26 r> 

Disse il maestro: sai tu ignun rimedio. 

Che si potesse impedire il cammino 
In qualche modo , e di tenergli a tedio? 
Rispose Rubicante: io m’indovino 
Che presto ara n no da la sete assedio 
I lor Cavalli a un certo confino. 

Dove bisogna attraversare un monte. 

Sopra il qual ne la cima è una fonte. 

2(2. 

Credo che a questa si riposeranno , 

Ed aran voglia di mangiare e bere , 

Però che molto affannati saranno : 

Io posso adunque loro persuadere 
Di dar bere a^ cavalli : e st: berauno , 

Quasi a piè questi vedrai rimanere , 

E uon saranno in Roncisvalle a tempo. 

Che la battaglia fia doman per tempo. 

Pìdei Morg. Magg. Voi. Hi. 9 
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afi3. 

Perchè quel Santo che Galizia 6nòra« 

Arrivò una volta a quella fonte 
Tutto affannato, come fien questi ora, 

E riposossi e lavossi la fronte; 

Onde un pastor che noi conosce e ignora , 

Che guardava le capre in su quel monte. 

Gli disse : peregrin , mal se’ venuto 
A questa fonte, se tu v’hai bcuto. 

Sappi eh’ ognun che v’ha beuto mai. 

Subito j'ar che -spiritato sia ; 

Però se tu bevesti in corpo l’ hai . 

Rispose il Santo: per la fede mia. 

Che questa volta tu nou t’apporrai , 

Perch’ io farò che pel contrario iìa: 

Che quanti indemoniati qua herauno. 

Gli spiriti d’ addosso' fuggi inuuo. 

l6S. 

E però , bestia , ritorna nel gagno ; 

E cosi doppia grazia render volle . 

Io manderò là presto un mio compagno. 

Pria che sieno montali in su quel colle, 
Squarciaferro , uno spirilo mascagno : 

Vedrem, se ignun di lor fia tanto folle, 

Ch’ c’ creda a questo a l’abito e la voce : 

Tu sai il proverbio che il tentar non nuoce, 

>««. 

Rispose il nigromante: or ferma il punto; 

Pensa eh’ ognuno abbi la sua malizia : 

Questo Astarotte sa la birba appunto t 

De la fonte e del Santo di Galizia: 

Guarda che qui tu non resti poi giunto. 

Perchè e’ c’ e’ de’ cattivi dovizia : 

Grattugia con grattugia non guadagna: 

Altro cacio bisogna a tal lasagoft , • ^ . 
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267. 

Fon so tfuel che Astarolte o Farferello,' 
Rispose Rubicante , facci o dica ; 

Ma spesso par serrato un chiavistello 
Il qual tu non tentasti per fatica. 

Che non era chiavato il boncinello: 

E così per non legger la rubrica. 

La poca diligenza paga il frodo: 

Perde il punto il sartor che non fa il nodo. 

s6«. 

Solo una cosa contrappcsa qui; 

Che se Rinaldo in Roncisvalle'va , 

Molti pagai! per lui morranno il dì ; ' 

Si che lo ’nfemo in gi^an festa sarà. 

Però che verisimil par cosi ; ; ' 

Ed Astarotte il suo conto farà , ' ■ 

Che Belzebù non lo possi riprendere: 

E so eh’ egli ha del cattivo da vendere 

3S9. 

Or io t’ho detto d’ogui cosa il vero: ' 
Lasciami andare a la faccenda mia , 

Ch’ io non posso chiarirti il suo pensièro ; 
Ma si o no tutto il suo arbitrio na : 

Ecco qui in punto un gentil ,messaggiero; 
Nota cne il tempo fugge tuttavia: ’ 

In tanto Squarciaferro à dimostra , 

Per non tediar tanto la storia nostra . 

» 70 . 

Or oltre , Squarciaferro , e’ ti bist^na ' ' 
Adoperar qui tutte le tue arti. 

Disse il maestro, e dir qualche menzogna: 
lo posso in molti modi ristorarti: 

So che tu sai quel che 1 mio core aglina : 
Non bisc«paa le cose replicarti ; ' ' 

Se non cne una parola sol ti ^cO; 

Ch’ io ti . sarò ' ancor forse. bUoBO amico. 
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27 >* 

Già era al monte Rinaldo f salito, ■ • ' - 

E Tuno e r altro cavallo affannato: 

E ’l messagglero è a tempo apparito ' 

A lato a Tacque ; ed aresti giurato 

che fusse un santo e devoto Gremito , ' 

Con un baston , con un viso intagliato , 

La liarba , i Paternostri , col mantello ' i 
Di frate lujx) , ma parca d’ agnello . 

E’ stava a lato a la fonte a sedei’C, . " -v. 

E facea bao bao , e pissi pissi ; 

Che par che venga da un miserere, • . 

O che dal vespro di poco ]iartissi :> ■ 

E pòi dicea : ben vegliate , messere: i 
Per carità vi ricordo non gissi ■. - 

Più oltre un passo a cavarvi la sete. 

Perchè più acqua oggi non troverete . . 

Questa è la miglior acqua che sia al mondo,'- 1 
E non fa male a bestie nè persone : 

Questi cavalli ognun par sitibondo: i • 

Pigliate; alquanto di refezione; 

Ed accostossi frate Giulio Biondo • ». 

A Tacqua , che parca la devozione ; ■ 

E guazza quella come uno anitrino ; 

E faceva a’ cavalli il zufolino. » ... 


Or gusta <|ui , lettor , ben quel eh’ io dico 
Che sempre in ogni parte si voi-rcbbe ’ . 
Aver giusta sua possa ognuno amico, ' 
Che nessun sa dove cajntar debbe: < 
Parca questo cremilo un uomo antico, > 
Tal che Rinaldo creduto gli arebbe; 

E più ch’io credo Rinaldo credesse. 

Che sol per santità- colui il vedesse. 


Digitized by Google 



I 


ì / 


, ^ ,*» I 

CAKtO XXV. ì33 

Perdi’ egli era invisibil come è detto : 

Periaiito , nditor mio, ti dico, nota * ‘ 

Che Aslarotte non era costretto * 

Di scoprire a Rinaldo 'questa nota, 

E non sia igiiun che si fidi in effetto , 

Quando egli è bene in colmo de la ruòta ^ 

Di non condursi a ogni cosa estrema , 

Ed ognun prezzi , e d’ ogni cosa tema . 

276. 

Ognun sa quasi sempre dove e’ nasce,- 
Ma nessun sa dove e’ debbc morire : 

Quanti son già felici morti in fasce ; ' 

Pe’ casi avversi che posson venire : " • 

Quanti n’ uccide la speranza e pasce : ' . 

Quanti gran legni si vede perire , ' 

Disse il poeta , a 1* entrar de la foce , 

Benché luoco nè ferro a virtù nuoce . 

Talvolta a discrezion d’un zolfanello ' * 

Si ritrova in un bosco , e di poca ésca ; 

E spesso un uom mendico e poverello 
Ti può salvar , pur che di te gl’ inCresca : 

Potea dunque Astarotte, come fello, . 

Lasciar Bajardo andar per l’acqua fl'esca; 

Ma perchè gli era Rinaldo piaciuto. 

L’ammaestrò che non abbi beuto. 

278. , - • 

E disse : posa ^ posa , Squarciaferro : . " 

Non li bisogna l’ acque diguazzallc , 

Che le lue maliziette sài non erro : " ' . 

E Malagigi , perchè tutte salle, * * 

'Ti metterà la* coda in qualche cerrot * 

Ma se tu vuoi -venire in Roncisvalle,' 

Vienne con- meco , e * vedremo un bel fiocco'j 
O tu ritorni al tuo maestro* sciocco ^ 
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» 79 * . 

E di eli’ io fui cattivo insia nel cielo : 

Pensi qu^l eh’ io son fatto ne gli abissi ; 

E che m’ avea molto tondo di pelo 
A creder che il suo inganno riuscissi : 

E tu . credevi abhaglianni col velo , 

E che Bajardo al tuo fischio venissi ; 

Tra furbo e furbo sai non si camuffa: 
Vienne tu, dico, a veder questa, zuffa. 

38 »> 

Rinaldo , quando intese il parlar , sulùto ' 
Si fermò col cavai turbalo c presto , 

Ch’ era . presso a la fonte a men d'un. cubito, 
E disse : .dimmi quel che vuol dir questo , 

O Astarotte ; a questa volta io, dubito i 
£ non intendo la chiosa nè ’l testo : 

E perch’io so che l’uno e l’altro ia erro, 
Vorrei saper che cosa è Sqnarciaferro . > 

481. 

Disse Astarotte.: or vuoi tu coufessarti ? . ’ 

Sappi che questo è un romito santo . 

Che veniva la sete a ricordarti , 

Come tu vedi;' e quel devoto anfimanto 
Non è fatto per man de’ vostri sarti. 

Rinaldo lo squadrava tutto quanto ; 

Poi disse: frate, tu se’ pur de’ nostri: 

Chi non ti crederebbe a^ Paternostri ?. , » 

281. 

£ poi eh’ egli ebbe ogni cosa saputo , . ' 

Disse : Astarotte , tu se’ pure amico. 

Ed io ti 80U veramente tenuto; 

E tanto in verità t’affermo e dico : 1 

Se mai per. grazia sarà conceduto • - > 

Che il ciel rimuti il suo decreto antico , • 
Sua legge,, sua sentenzia o suo giudizio; 
Ricorderommi d’ un tal benefizio . • 
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a83. ( 

Altro certo offerir non ti posso oraV- - ' 

L* anima chi la «Uè credo sua lia } 

11 resto tutto sai, convieu che morat 
O sommo amore , o nuova cortesia ! 

Vedi che forse ognun si crede ancorai 
Che questo verso del Petrarca sia ; 

Ed è già tanto , e' lo disse Rinaldo ; 

Ma chi non ruba è chiamato ruhaldo » 

Disse Astarotte r il buon volere accetto; 

Per noi fien sempre perdute le chiavi; 
Maestà le^ i utini to è il difetto : 

O felici Cristian , voi par che lavi 

Una lacrima sol col pugno al petto « ' ’ 

E «lir : signor, libi soli peccavi: 

Noi i^eccammo una volta; e in sempiterno 
Rclignti siam tutti ne lo inferno. 

£ 35 . 

Che pur se dopo un milione e mille 
DI secol noi spcrassim rivedere 
Di quello amor le minime faville; 

Ancor sarebbe ogni peso leggiere : • ' 

Ma che bisogna ìar queste postille ? 

Se non si può, non si debbe volere; 

Ond’ Io li priego che tu sia contento • 

Che noi mutiamo altro ragionamento. 

a8«. 

Or oltre, padre santo, non bisogna, ’■ 

Disse Rinaldo , annssir però in volto . 
Rispose Squarciaferro in la vergogna ; 

Non t’accostar ; ma s’ io t’avessi colto? 

Disse Asta rotte : o Malagigi in gogna ' 

Ti metterà prima che passi molto, 

O tutti in Roncisvalle insieme andremo ; 

Poi ne lo inferno ci ritotaerémo. 



l36 MORGANTE . * 

287. 

E so che vi fsarà. facceniLi assai > > • 

Per la yirtù'di questi Paladini; ■ 1 
E come g;hez 70 slaffier ne verrai ; ; 

E fa che allato a Rinaldo cammini . 

Rispose Sqnarciaferro : or lo vedrai ; 

E poi in nn ti’alto apparirono i crini 
INeri arricciati , e c;li occhi come fuoco , • 

E trasmutossi in ghez/o a poco a poco. 

288. 

E poi rivolse a Rinaldo lo sguardo, 

E disse : andianne , eh’ io sono Indiano , 

E non son più quel romito bugiaivio: 

La pace è > fatta; c toccogli la mano. 

Allor Rinaldo moveva Bajardo, 

E monti e balzi ogni cosa era piano; , 

Sì che dii poco si mostrava il giorno. 

Che presso a.Siragozza capitorno .. ■ t 

289. 

Rinaldo quando vede Siragozza : : 

E ’l fiume Iber, pargli una cosa strana, 

Che così tosto la via fusse mozza; . . 

E ricordossi pur di Luciana; ^ 

Non so se questa volta parrà sozza : . 

E come e’ giunse sopra a la fiumana. 

Disse: Aslarotte, poi che presso siamo, : ' 
Io vo’ per mezzo la terra passiamo,' > » " 

E squadrar le fortezze d’ogni banda; * 1- 

Però di questo mi contenterai; ■ 

E quel che facci la Reina Blanda, , .. 

Dimmi, ti priego , ch’ogni cosa sai. . . 1 - 

Disse Astarotle : in punto è la vivanda ; , 

Fi se con essa desinar vorrai , » - ^ 

A piè de la sua mensa ci porremo ; j • 
Non domandar, se noi trionferemo . 
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291. I 

Or m’ ha’ tu il gorgozzul grattato e l’occhio , 
Disse Rinaldo : eh’ io veggo la fame ; 

E non è tempo a indugiarsi il finocchio: 

Noi ci staremo un poco con le dame, t 
E grallerera col piè loro il -ginocchio , 

E udlrem dir mille belle trame 
Di Roncisvalle, e forse il tradimento. ‘ 
Rispose il diavoJ : tu sarai coulento •• 


291. 

E come e’ fumo in Siragozza entrati , < 

Non vi si vede bestie nè persone j 
Che solo i moricini erou restati; ; 

E non si trova un uom per testimone , < 
Che tutti a la battaglia sono andati • 

In Roncisvalle con Mai*sillone : 

Dunque al jialagio in corte dismontorno;’ 
La prima cosa i destrier governoriio . 

293. 

E Farferello il famiglio facca ; - . 

E orzo e fieno trabocca a’ cavalli ; ' • 

Perchè il maestro di stalla dlcea : 

Chi è costui ? a certi suoi vassalli: • - - 

Ognun risponde che noi cogitoscca ; 

Ma Faiferel due occhi rossi c gialli 
Gli strabuzzò; poi gli fece paura 
Con un haston eh’ e di lunga misui'a;' 


E disse : l’arcifanfan di Baldacco ' 

È venuto madonna a vicitarc: • r ' 

Questo haston se addosso te l’attacco , ’ 

Ti farà d’altro linguaggio ]>arlare : - i i 

E attendeva a dar de l’ orzo a macco V ‘ ‘ 
Si che faceva colui disperare'; • 

E perchè ignun non uscisse del guscio 
E’ s’arrecava col bastone a l’uscio , • ■ 


J 
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Ripaldo e Ricciardetto m su -la sala » 

E AstaroUe intanto è comparito : • - ' 

Vede che ^uivi si fa buona gala.} . • , 

E non è ne veduto nè sentito, ■■ :.l. 
Perchè la turba d’intorno cicala^ ' • i 

E cominciava a bollire il convito: 

E Luciana ancor pai*ea pur bella , 

Però che allato a la Reina è quella- 

**** 

Posonsi a piè de la mensa a sedere: . • . .=•> 

Ecco im piattello ; Astarolte lo ci uffa ; . 

Onde e’ SI volge ad un altro scudiere' i. > 
Colui che il porta, e con ^o s’amiffa: 5 
Intanto la Reina volea bere, ■ J 

Mentre che sono in su questa baruffa ; c 
E Ricciardetto s’accosta pmn piano, 

E poi gli lieva la tazza di mano.. 

Rinaldo intanto attende a pettinarsi} . ! Il 

E d’ ogni cosa che lo scalco manda , . 

.E’ faceva la parte sua recarsi : • . . 

I servi a cbi tolta era la vivanda, , » 

Cominciavon tra lor tutti azzuffarsi ; 

E intanto grida la Reina Blanda 

Che cosa è questa ? dove è la mia tazza ? > 

Voi mi parete qualche ciurma pazza , ' 

Ognun con la Reina facea scusa , ■ < ■ M 

Tanto che in fine ella si maraviglia: t . 

Rinaldo star non voleva a la musa , 

E del toglier di Luciana piglia : 

E Luciana pareva confusa , * ' 

E in qua e in là rivolgeva le ciglia, ■ > 

E non sapeva fra sè che si dire , v . 
Che la vivanda: vedeva sparire * - ' > 
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Egli era il di dinanzi un lupo entrato' > 
ìVe la città per mezzo de V turba ; • ' 

E fu per male augurio interpretato ; * 

Che non sanza cagion lupo s’inurba ' ' 

E la Re:na la notte ha sognato ■ " 

Che un gran lion la sua casa conturba; 

E non sapea che ’l bone era presso ; 

Cioè che quel di Rinaldo era desso i 

3oo. 

Si ch’ella aveva questo sogno detto; 

E poi veggendo questi effetti strani , 
Conturbati gli avien la mente e ’l petto j ^ 
Dicendo : egli è mal segno de’ pagani : : 

E certo qualche spirilo' folletto , • • f 

Da poi che son oen Orlando a le mani-. 
Annunziar ci vien. trista novella: • ' > 

E cosi tutta - avviluppata è quella'. • ^ 

3of. 

E Squarciaferro por piacevolezza ■ ‘ 

Tra le gambe per sala s’attraversa • 

A rpjesto e quello ; onde e* cadeva e spezza 
O vetro o vaso , e qualche cosa versa ; 

E tutto la Reina i-accapczza ,• 

E dubitava d’e^i cesa avversa: 

E cosi tutti i baron suoi d’iulomQ 
Di questi, casi si i maravigliomo . - < : . . 

3ox. 

Rinaldo un nomo ebe si chiama musa,- '■(> 
A un buffon che gli pareva sdoeeo , 

Trasse , e con esse la bocca gli bà ohiusu; 
Onde c’ si A’olge d’interno lo igucKco,- 
E la Reina e Luciana accusa; 

Ma Ricciardetto gli dette iin bamooco 
Pfel capo , e come una pera è caduto j. " 

Ma ogni cosa guastò Io staruato ; j .• 
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3o3. 

Che raentx'e scompigliato era -il .convito , ì 

]Von si potè Ricciai'detto tenere , ■ ; 

eh’ un tratto due e tre ha starnutito ; 

E non potendo chi fiisse vedere , • 

Comunque questo romor fu sentito , 

A furia ognun si lieva da sedere ; 

Si che in un punto si vota la sala , i- 
E beato è chi ritrova la scala .• • • , 

3o4* 

Rinaldo tempo gli parve accostarsi ■■ i> •' 

A Luciana che volea fuggire, ». 

E fu tentato a costei palesarsi ; 

Ma dubitò di non farla stupire : ■ ■ 

Ella gridava, e voleva levarsi; ; . 

Ma non potè tanto destro partire , 

Che gli appiccò due baci a la Franciosa, 

Ed ogni volta rimanca la rosai. t i 

3o5. 

Già erano i cavalli apparecchiati; , I 

E lo staffiere è ritornato ghezro ; 

Rinaldo e Ricciardetto rimontati. 

Si diparliron trastullati un pezzo, , < 

E lascion color tutti spaventati ; 

Che per fuggir non s’ aspettava il sezzo: 

E tutti cpranti d’accordo diciéno. , 

Come il palagio di spiriti è pieno.. .. • < 

006. 

Rinaldo pel cammin poi ragionando 
Diceva : ancora è Luciana bella : 

O Astarotte , io mi ricordo quando 
Giovane. un tratto innamorai di/cjuella 
A Siragozza per caso arrivando : • 

Questa fu alcun tempo la mia. stella; .• • 

E venne iiisino iu Persia a ritrovarnri . 

Con Balugante escori gran gente d’armi. . 


Dìgilized by Google 





CANTO XXT. 141 

307. 

Ed ar recommi un ]jadiglioa sì l)ello , . 

Che sempre per suo amor l’ ho riservato ; 
Perù che molto artificioso è < quello : 

Il foco è da una banda figurato ; 

Da l’altra l’aria con- ciascuno uccello : 

Poi ne la terra • ogni > animai notato ; 

]Ne l’acqua i pesci; ma qui dei comprendere, 
Che il ver di tutti non si possi intendere. 

3o8. 

Disse Aslarolte : questo padiglione • l 

Io il veggo come e’ mi fusse presente; 

Però che al nostro veder non si oppone 
O monti o mura : lo spirto è una mente,- 
Che vede ove e’ rivolge sua intenzione : 

Tu hai cercato il Levante e ’l Ponente; * 
Ora a l’occhio mentale è conceduto ‘ 

Di riveder ciòcche tu hai -veduto . • »• ' 


Ma perchè di’ che tutti gli animali * 

Vi si veggon de l’aria e de la teiTa , 

Sappi che manca assai de’ principali 
Di que’ che l’ emisperio vostro serra ; ■ 

Però fia buon rimettersi gli occhiali : 

E perchè’ vegga. Astarotte non erra , 

A Montalban ne la tua zambra è quello 
Padiglion , certo , come hai detto, bello . • ' 

3io. 


Disse Rinaldo : tu m’ hai punto il core , 

O Astarotte , con sì dolce ortica , ^ ■ ' 

Che se pur Luciana prese -errore 
Nel padiglione , io vo’che tu mel dica ;- ■ 
Ed io v’aggiugnerò per lo suo amore, 

Ch’ io sento ancor de la mia fiamma antica 

E ragionar di qualche bella cosa 

Fa la via breve piana e-men. sassosa . ; 


>* 
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3ii. 

Disse Astarotlé : là gran Lilna mena 
Molti animali incogniti a le genti. 

De' quali alcun si dice anfisibena ; 

E innanzi, o indrieto Tan questi ser]^>entì , 

Che in mezzo di due capi hanno da schiena; 
Altri in bocca hanno tre filar di denti , 

Con volto d' uom , manticore appellati ; 

.y Poi son pegasi cornuii ed alati . ^ ' 

ìit. 

Da questi è detto il fonte di- Pegaso; < 

Un altro il qual rinooetonte è detto ^ * - 
Offende con un corno eh' egli ha al naso , 
Perchè molto ha 1* elefante in dispetto : > 

E se con esso si risootitrà a caso , 

Convien che l'un resti morto in effetto t 
£ callirafio il dosso ha maculato : 

£ crocuta è di lupo e di‘ oan nato . 

3i3. 

Leucrocuta è un alti^ animale; ■ ■; 

Groppa Ila di cervo, e collo e petto e cèda 
Di hon tutto, e bocca da far male^ 

Che fessa insino a gli orecchi .la Snoda : 

E contraffà la voce naturale 

Alcuna volta- per malizia e .froda ; < 

E assi un'altra fera è nominata, ' 

Molto crudel di bianco indanajata w . ' 

3f 4* 

E un serpente , è detto eatoUepa *: .* 

Che va col capo in térm e con la bocea 
Per sua pigrizia , e par col corpo repa : ' ' 
Secca le biade e Terbe e ciò che tócca ' 
Tal che col fiato il sasso scoppia e crepa v 
Tanto caldo velen da questo fiocca:- Il 
Col guardo uccide periglioso e fello; 

ÌNIa poi la^dooooletta uccide qj.tsllo.. 
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315. 

Icueumone , poco animai noto , 

Con l’aspido combatte ; e T armadara 
Prima si- fa tuffandosi nel loto : 
Dormendo il coccodrillo > il tempo fura , 
E in corpo gli ‘entra come in vaso voto ; 
Però che tiene -aperta per natura - 
La bocca , quando di ; sonno ha capriccio 
£ lascia addormentai'si da lo scriccio. 

316. 

Un'altra bestia clic si chiama cale. 

La coda ha d’elefante, e nero e giallo 
11 dosso tutto, e dente di cinghiale: '■ 

11 resto è quasi fornaa di cavalio: 

E ha due comi y c non par naturale , 
Che può qual vuole a sua posta piegallo 
Come ogni fera talvolta diriKza 
Gli orecchi, e pi^aqier pania o stizza. 

347 . 

Ippotamo animai molto discreto. 

Quasi cavallo di mare o di fiume , 

Entra ne’ campi per malizia a drieto; 

E se di sangue superchio presume^ ' 
Cercando va dove fussc canneto 
Tagliato, e pugne, come è suo costume,’ 
La vena, e puiga l’umor tristo allotta. 
Poi l'isalda con loto ov’eila è rotta , 

3»8. 

E non ti paja opinion qui fcdfó , 

Che da quel tratto è .la ilobotomia t 
Perchè natura benigna ci volle ■ . > 
Insegnar tutto per sua cortesia: 

^'on si passa di questo se non molle 
Il cuojo , tanto dum par che sia: 

Co’ dei 
£ con 


ti quasi di vetro ferisce , 
la diBgun' forcuta anitriscc. 
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3i$. 

Liiontofono è poco conosciuto. 

Che d(il lloue è pasto •venenoso : 

Tragelalo è come becco bai'buto : 

Toos , il qual non è sempre piloso , 

La siate è nudo , e di verno velluto: 
Licaon è come lupo famoso : 

Altri animali appelliti sono alci , , 

Cavai silvestri , e traggon di gran calci . 

3au. 

Poi son bissouti , buoi silvestri ancora 

Che uascon molto in Scilia e in Germania; 
E un serpente che si chiama bora: 

E madi è bestia , eh’ a dir [>are insania , 
Che con le giunte nieule lavora. 

Sì che dormendo rimane a la pania ; 

Perchè appoggiato a un albor s’accosta , 

E chi quel taglia lo piglia a sua posta. 

3ai. 

E COSÌ sono altri animali strani 
Che nascon ne le parti d’Etiopia, 

Ch’hanno le gambe di drieto , e le mani 
Dinanzi come forma umana propia : 

Questi vide ne’ giuochi Pompeaui 
Prima già Roma , e poi uon ebbe copia ; 

E Gano questi giorni a Carlo scrisse, 

E come falso di questi promissc. 

E una fera .tarando è chiamata , 

La^ qual dov’ ella giace il color piglia 
Di quella cosa ch’ella è circondata, 

Sì che a vedella la vista assottiglia : 

Un’altra ancora è salpiga appellata. 

Che nuoce assai sanza muover le ciglia : 

E spettafico , arunduco , e molti angue , 

Che pur Medusa non creò, col sangue. 
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CANTO, yxv. 145 

3i^ • 

Poi son chelidri serpenti famosi^ 

£ (lipsa , . emorrois e caferaco , 

Saure, e prestcr , tutti . velenosi : . 

E iiou.pur nota, una spezie di draco; . . 

E animali incogniti e nascosi, . 

Che stanno in mare , é chi in padule o laeoi* 
E molti , nomi stran di basHischi \ . 

Si trova ancor , con varj effetti c fischi, 

3a4* 

Dracopopode, armene , ,e calcai rice , 

Irundo lassordio, arache , altinanite, . 
Centupede , e cornude , e rimatrice, 

Kaderos molto è solitario immite , 

Beruse , e hoe , e passer , e natrice., . . 

Che Luciana non avea sentite, 

E andrio., edisimon , e arbatraffa; 

- E non si ricordò de la giraffa. 

E de gli uccelli ibis, che par cigogna. 

Perchè si pasce d’uova di scri>eute; 

Passi il cristeo al tempo. che bisogna . ' 
Con r acqua' salsa, chi v’lia posto mente» 
Bivolto al. culo il becco per zampogna; . 

Che Jla natura sagace e prudente 
Intese , mediante questo uccello , 

Apparar poi i fisici . da quello . 

3i6. 

A gotile , appellato caprimulgo. 

Poppa le. capre si , che il latte secca : 

E ctiite , uccello ignorato dal vulgo ^ 1 . 

La madj'e.e’l padre in senettute imbecca; 

Un altro è appellato cinamulgo, \ • 

Del qual chi .mangia » le dita si lecca ; 

E non ispari il ghiotto questo uccello. 
Perchè' di spezierie si pasce quello 
'Pulci Morg. Maggn fC* io 


ì 
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Meonide ancor son famosi uccelli 
‘che fanno appena creder quel eh’ è scritto; 
Però ch’ogni cinque anni -veiigon quelli 
Di Meone al sepulcro i.isin d’Egitto ; 

Combat lou quivi , o gran misteri e belli ! ' 
Mostrando pianto naturale afflitto. 

Come facessin Fesequie e ’l mortoro. 

Poi si rltomon nel paese loro. 

3a8. 

Ed Ardea quasi l'agbiron simiglia 

Che fugge sopra 1 nugol la tmnpesta : 
Goredul ciò che per ventura piglia. 

Del cor sì pasce , e l’avanzo si resta : 

Carità vola , e parrà maraviglia , 

Per mezzo il foco , e non incende questa : 
so se, ancora uno uccel conoscete, 
Mimico al corbo , appellato coreto . 

E uno uccel che dì state si vede 
Dopo la pioggia , si chiama driaca , 

Che la natura creò sauza piede : 

£ alilon che gridando s’indraca 
Drieto a la volpe, se l’asino vede, 

Am’co il segue , e con esso si placa: 

Bi- tjirda è grave , e dir non ne bisogna , 

Che come vii si pasce di carogna. 

33o. ^ , 

r^on so se del Calandro udito bai dire 
11 qual jipsto a l’ infermo per obbietto , 

Si volge in drieto se quel dee morire; 

Così al coi: trario pel contrario effetto: 

Ibor come cavai s’ ode anitrire : 

Luce Kcidia , un pulito uccelletto , 

Tanto che quasi carbonchio par sia ; 

Si che di notte dimostra k via. 


Digitized by Google 



CANTO XXV, 

331. 

Incendola col gufo combaltendo 

Vince il dì lei, e il gufo poi la notte; 

Ma soprattutto porfirio commendo. 

Un certo uccel che non teme di gotte. 

Che ciò che piglia lo mangia bevendo. 

Si eh’ e’ vuol presso la madia e la botte : 

L’ un piè par d’ oca , perch’ e’ nuota spesso , 
E l’altro con eh’ e’ mangia, è tutto fesso. 

332 . 

Or chi volesse de’ pesci contare, 

E tante forme diverse narralle. 

Sarebbe come in Puglia a numerare 
Le mosche le zanzare e le farfalle: 

Io veggo la battaglia apparecchiare; 

E non saremo a tempo in Roncisvalle: 

Or lasciam questi cosi ragionando : 

Cristo ci scampi , se si può , Orlando . 


Fine del Canto vigesimoquinto , 



CANTO VIGESIMOSESTO. 


ARGOMENTO. 

j4lV armata di Francia in lìoncisvalle . 

Con tal forza s* oppongono ’i pagani ^ 

Cile i Paladini voltano le spalle y 
E molti e molti son tagliati a brani: 
Scorre nel monte e scorre per la valle 
De' Saracini il sangue e de'. Cristiani \ 
jdrrivano Rinaldo e Ricciardetto , • 

E non fanno sperar cattivo effetto , 

!• 

JSenigno Padre , a questa volta sia 
La tua somma pietà più che mai fosse: 
Manda il tuo Arcangel con sua compagnia. 
Che le spade del ciel sien fatte l'esse ; 

Che tanto sangue in Roncisvallc Ha , 

Che correrà jpc’ fiumi e ^ler le fosse; 

Poi che r ultimo giorno e pur venuto , 

Che Malagigi ha più tempo temuto . 

2 . 

O Carlo , omè , quanto sarai meschino , 
Quando vedrai de’ nuovi casi avversi , 

E -morto il tuo nipote e Paladino ! 

O tristi afflitti o lamentabil versi ! 

O tradito!’ Marsilio Saracino , . . 

Or potranno i tuoi inganni al fin vedersi : 
O Ganellon , tosto sarai contento 
D’aver soudotto il sezzo tradimento . 


Digitized by Google 



CANTO XXVI. 149 

3. 

Avea colui eh’ ancor Prometeo piange. 

Cavato il capo fuor de l’orizzonte.. 

Di fuoco e sangue ; ond’ e’ parca che Gangé 
Mostrasse de’ crislian le future onte ; 

Quando appresso si scuopron le -falange 
Del Re Marsilio e de’pagan già a fronte; 

E apparivau sopra una montagna 
A poco a poco le turbe di Spagna . 

4* 

Or chi vedesse al vento gl| stendardi 
Bianchi azzurri vermigli e neri e gialli 
E serpenti c lion , cervieri c pardi , 

E sentis.se il tumulto de’ cavalli , 

E r anitrir per le tube gagliardi ; 

Istupefatto sarebbe a guardalli , 

Tanti strumenti , e varj segni e strani 
Si sentiva e scorgeva de’ pagani . 

5. 

Ma Guottlbuofll che ne dubitava , [ 

Ch’ era famoso vecchio Borgognone , 

Ogni di con Orlando ricordava 
Cile si facesse altra provvisione; 

E tuttavolta il campo rafforzava : 

Orlando , guai si fusse la cagione , 

A questa volta non ci ponea cura, 

E non parca che conosca paura . 

. 6 ., : 
Ullvieri avea il di dinanzi detto 
Che fatto avea molto terribil sogno 
Tanto che messo gli aveva sospetto. 

Perchè di Daniello avea bisogno ; 

Oliando disse : chi fa col barletto. 

Pensa quel che farebbe con un cogno; 

Ed avea detto in suo linguaggio c tosto 
Oncstameute , che sognava il^ mosto . 
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7 * . . 

Credo che Orlando come antico c saggio 
Conosceva il suo mal già presso al nne ; 

Ma non mostrava nel volto il coraggio; 

Ed. aspettava corona di spine 

Ornai di Spagna , e *1 tributo e T omaggio : 

E poco vaglion le nostre dottrine ; 

Però che quando un gran periglio è pressò , 
Difficil molto è consigliar se stesso . 

8 . 

La mattina Ulivier per tempo è ito 

In su d’un monte , e Guottibuoffi v’era, 

Cbe sempre stava la notte assentito , 

E ordinava le guardie ogni sera . 

Intanto , com- io dissi , è comparito 
Del Re Marsilio già la prima schiera ; 

E cognobbe gl’inganni de’ pagani 
Che cominciàvon già a calare a’ piani ; 

E disse : o Guottibuoffi , egli è venuto 
L’ultimo dì per la gloria di Carlo; 

Il Conte nostro non t’ha mai creduto; 

Che si voleva il campo rafformrlo : 

Questo è Marsilio traditore astuto , 

Cb’ a tradimento viene a ritrovarlo ; 

Però che segno di pace non parmi ; 

Ch’io veggo a tutti rilucer cpia l’armi. 

^ IO. 

Or son le profezie di Malagigi 

Adempiute per sempre a questa volta : 

Io sento insm di qua tremar Parigi : 

O Ganellon , tu hai pur fatto colta , 

E ristorato Carlo de’ servigi . 

E detto questo , al cavai dette volta , 

E scese presto gualoppando il monte . 

E ritrovo' dove lasciato ha U Conte . 
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ir* 

Aveva Orlando strana fantasia 

Quella mattina; e veggendo venir# 
riivier che correva tuttavia , 

Gridò da lungi : questo che vuol dire ? 

Disse Ulivier: mal per la fede mia: 

IVon volesti jersera appena , udire : 

Marsilio è qua che t’arreca il trihuto 
Coll l’arme , e ’l mondo con esso è venuto . 

ta. 

Tutti i baroni ad Orlando d’intorno 

Fumo in un tratto , e c^nun confortava 
Che si dovesse sonar presto il corno : 
Orlando presto in sul cavai montava 
E Sansonetto , e in sul monte n’andomo; 

E come e’ giunse, d’intorno guardava; 

E ben conobbe che Marsilio viene 
Per dar tributo di future pene. 

E. poi si volse verso Boncisvaìle , 

E pianse la sua gente dolorosa, 

E disse : o trista o infortunata valle ! 

Oggi sarai per sempre sanguinosa . 

'Quivi eran molti già intorno a le spalle , 

£ tulli consigliavano una cosa , 

Da poi che pure il caso è qui trascorso , 

Che si chiamasse col corno soccorso. ^ 

. * 4 » 

Era salito in su questa montagna f 

Astolfo , Berlinghicr presto ed Avino ; 

E riguardando (^nun per la campagna, * 
Veggendo tanto popol bracino: 

Abbia pietà de la tua gente magna , 

Dicevan tutti , o franco Paladino : 

Va , suona il corno quanto puoi più for^ 
Ch’ogni cosa è men duia cm la morte. 
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I s. 

Rispose Orlando: se venisse adesso 
Cesat e , Scipio , Annibale e Marcello , 

E Dario e Serse e Alessandro appresso, 

E ISabucfco con tulio il suo drappello , 

E vedesse la morie innanzi espresso 
Con la falce affilala e col coltello ; 

Tlon sonerò perchè e’ m’ajuti Coirlo ; 

Che per viltà mai non volli sonarlo . 

iS. 

Tornossi adunque con sue genti Oi’lando , 

E ’l campo «ìce con gran furia armare ; 

Per tutto Roncisvalle è ito il bando 
Ch’ ognun presto a cavai debbi montare : 

E Turpin va con la croce segnando , 

E cominciava tutti a confortare , 

Ch’ ognun morisse volentier per Cristo , 

E' ricordar la passion di Cristo . 

Or chi vedesse il campo armare in fretta , 
Certo pietà gneue verrebbe al core ; 

Come ogni cosa , a chi il conti-arlo aspetta , 
Par che più porti dolcezza o terrore : 

E risonava più d’una trombetta 
Per Roncisvalle con cerio clangore , 

Che parea proprio al giudicio chiamasse 
In Giusaffa , si che i morti destasse . 

i8. 

Pensa eh’ ognun con gran furore assetti 
Quivi i cavalli , e sue arme raggruppi ; 

E chi gridava e batteva i paggetti , 

E tutti sieno occupati i galoppi ; 

E alcun l’armi al contrario si metti , 

E le' parole co’ fatti avviluppi , 

Si come avvien ne le gran cose spesso. 
Gridando: arme, arme, i nemici sou presso. 
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Già cran tutti i Palatimi insieme 
Ristretti con Orlando a consigliare 
De la battaglia , che ciascun qui teme. 

Come si debba la gente ordinare : 

Orlando per dolor sospira e geme, 

E non poteva a gnun modo parlare, 

D’aver condotto si miseramente ' 

In Roucisvalle a morir la sua gente . 

30 . 

E Ulivier dicea : caro cognato , '* 

Meglio era , omè , tu m’avessi creduto : 

Già è più tempo eh’ io P ho predicato , 
t Ch’ io avevo Marsilio conosciuto 
Tradilor , prima che fossi creato; 

E tu credevi e’ mandasse il tributo : 

E Carlo aspetta le mummie a san Gianni: 

Di Gan non credo che nessun s’inganni,' 

21 . 

Salvo che lui , poi che gli crede ancora ; 

E ha condotti a questa morte tutti : 

Ma quel Marsilio, se nessun lo ignora , 

Tra molti vizj tutti osceni e brutti , 

Cn’ invidia ha ne Tossa* che ’l divora. 

Che si conosce finalmente a’ frutti : 

Io Tho sempre veduto in uno specchio 
Un tristo , un doppio , un viPtraditor vecchio. 

22 . 

Malgigi è quel che lo conosce appunto ; ' 

E mille volte pur te Tha già detto ; 

E eh’ e’ dovesse il campo stare in punto 
Gridato ho tanto, eh’ io n’avea sospetto: ^ 
]Non m’hai creduto; ora è quel tempo giunto 
Che tanti annunzj tristi lianno predetto : 

Or hai, tanto bramato , or mi perdona , 
Come u^pola in capo la corona . 
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* 3 . 

Orlando non rispove a quel che disse 
Ullvier , perchè il ver non ha risposta; 

£ benché la risposta pur venisse. 

Le parole non vengono a sua posta: 

Il campo intanto a ordine si misse, 

E per far alto a Orlando s’accosta. 

Che fece a tutti ordinar colezione ; 

Poi disse pur quest’ ultima orazione.* 

S’ io avessi .pensato il tiaditore 

Marsilio in questo modo a vicitarmi 
Venisse come ingiusto e peccatore ; 

Io arei preparato i cori e Tarmi: 

Ma perchè sempre gli portai amore , 

Credea che cosi lui dovesse amarmi , 

E che fusse sepolto ogni odio antico ; 

Che qualche volta ognun pur torna amico ; 

aS. 

Salvo che lui che per viltà perdona , 

E resta piu’ la mente acerba e cruda: 

Per tanto io gli confermo la corona 
De’ traditori, e scuso or Gano e Giuda , 
Ch’io non trovo in lui cosa che sia buona. 
Ma fa come spai’vier che in selva muda. 

Che t’assicura, e par eh’ e’ sia la fede. 

Poi se tu il lasci un tratto , ixiai uou riede . 

a«. 

Ecco la fede or , di Melchisedecche , 

Un uom clT è di più lingue che Babelle , 

Da dirgli alecsalam salaraalecchc. 

Proprio un altro Cain che invidia Alleile ; 
Ma forse sarò io nuovo Lamecche ; 

Forse Io spirto è quel d’Achitofelle ; 

Forse di Marsla che s’asconde al cielo 
Di corpo iu corpo, anzi al signor di Dolo. 
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»7* 

Or pur chi inganna ognun , anche sè inganna , 
E non sia ignun cV a sè stesso si celi. 
Perchè pur . sè medesimo alfin danua . 

Se voi sarete a la morte fedeli, 

Ristoreravvi con la dolce manna 
Il Signor vostro de gli amari feli; 

E se il pan del dolor mangiato avete, 

Stasera in paradiso cenerete . 

a8. 

G)me disse quel Greco anticamente 

Lieto a’ suoi già, ma disse ne lo inferno: 
Vedete in su la grata paziente 
Lorenzo per fruir quel gaudio eterno: 

Volgi quest’ altro: o giusto amor fervente! 
Che non sentia d* altro foco lo scherno : 

Che dolce cosa è volontaria morte, ' 
Quando Tanima è in Dio costante e forte. 

Quant’ io per me , qual mansueto agnello 
Me ne vo come Isacche al sacrificio , 

Bendi’ io vegga già fuor tutto il coltello: 
eh’ io sento già quell’ eterno giudicio , 

Dove fia giuncato il -buono e il- fello, 

Tosto fia ministrato il grande oficio : 

Venite benedicti Patris mei , 

E ne r inferno discacciati i rei. 

3o. 

Però mentre di vita ancor ci avanza , 

Perche il fine è quel eh’ ogni cosa onora , 
C^nm di Pàladin mostri possanza , 

Acciò che ’l corpo solamente mora : 

Ed abbiate buon cor sanza speranza , 

Perdi’ io non so quel che si fia ancora j 
E spesso ove i rimedj sono scarsi. 

Fu g molti salute il disperarsi* 
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3i* 

E’ m’ increscc che Carlo in sua vecchiezza 
Vedrà forse pur fin posto al suo Regno 
Di Francia bella , c di sua gentilezza , 
Perch’ egli è stato Imperador pur degno : 
Ma ciò che sale, al fin vien poi . in bassezza : 
Tutte cose mortai vanno ad un segno; 
Mentre Tuna sormonta e 1* altra cade; 

Cosi fia forse .di cristianitade . 

3i. 

E incrcscemi del mio fratei Rinaldo, 

Ch’io non lo vegga innanzi a la mia morte 
A punir questo tradilor ribaldo ; 

E come cosa immaginata forte , 

IN Olì posso in un proposito star saldo: 

E par che nè la mente mi conforte 
Un pensier che mi dica ; egli è qui presso; 

E guardo ognun ch’io veggo, s’cgli è desso 

33. 

La cagion perchè il corno io non sonai, 

E per veder quel che sa far fortuna : 

Non vo’ che ignun se ne vanti già mai 
Ch’ io lo sonassi per viltà nessuna : 

Prima fien tenebrosi in cielo i ral; 

Prima il sole arà lume da la lima : 

Forse a Marsilio pria trarrò l’orgoglio; 

E con questo pensier sòl morir voglio, . 

34 * 

E oltre a questo e’ noi concede il loco , 

' Perchè da noi a Carlo è tanto spazio , ' 

Che il suo soccorso gioverebbe poco: 

Io vo’ che Ganellon si facci sazio ; 

Ma innanzi che partiti siam da giuoco , 

Noi farem di-costor si fatto strazio, 

Ch’ esemplo sarà al mondo cpianto e’ dura; 
Sì cu’ lo non ho de la morte paura . 
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La •morte g temere o la partita , 

Quando l’ anima e ’l corpo muore insieme; 

Ma se da cosa finita a infinita 
Si va qui in citi fin tante diademe; 

Questo è cambiar la vita a miglior vita : 

Or abbiate in Gesù perfetta speme, 

E vita c morte rimettete in quello 
Che salvò da’ lion già Daniello . 

3S. 

Un filosofo antico, detto Tale, 

La prima cosa ringraziava Iddio , 

Che fatto l’avea uom, non animale:. 

Però se cosi fosti e voi ed io. 

Consegue or che T effetto sia mortale : 
Dunque è proprio de l’uomo al parer mio. 
Amar quanto conviensi il breve mondo ; 
jNIa soprattutto il suo Signor giocondo . 

37 . 

Ricordatevi ognun di que’ buon Deci* 

Ch’ hanno sol per la patria fatto tanto , 

E molli altri Roman famosi e Greci , 

Per lasciar poi nel mondo un piccini vanto , 
Del qual fo poco conto , e sempre feci , 
Rispetto a conseguir quel Regno santo 
Dove è colui che sparse il giusto sangue 
Per liberarci dal mortifero angue . 

38. 

??on crediate d’ Orazio o Curzio sia 
Felice il nome come il vostro certo ; 

Perchè quello a salute al mondo fia. 

Ma l’anima non ha qui premio o merlo : 
Mentre eh’ io parlo con voi , tuttavia 
Mi par tutto veder già il cielo aperto , 

E gh Angeli apparar su con gran fretta 
11 loco che perdè la ingrata setta . 
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^.9* 

Io- veggo un nugoletto in aria » un q^mbo 
Che certo vien per voi di Parafliso ; 

E già di Micael si scuopre un lemho 
Tal ch’io non posso contemplarlo fiso: 
Farmi vedervi giubilare in grembo 
' Di (jhello amor che tutto applaude in riso. 
Còme que’ padri giù nel sen d’Àbramo, 

E che tutti già in cicl felici siamo. 

Ao. 

Però vi do la mia benedizione; 

E come tutti assolverà Turpino, 

E fatta in ciel la nostra assoluzione. 

E detto questo, pigliò Veglìantino, 

E saltò de la terra in su l’arcione , 

E disse : audianne al popol Saracino : 

E pianse in sul cavallo amaramente. 
Quando e’ rivide tutta la sua gente. 

41. 

E disse un’ altra volta : o dolorosa 
Valle che presto i nostri casi avversi 
Faran per molti secoli famosa , 

Tanto sangue convien sopra te versi; 

Tu sarai ricordata in rima e in prosa?' 

Ma se prieghi mortai mai giusti tersi. 
Vergine, i servi tuoi ti raccomando, 

E non guardare al peccatore Orlando. 

Intanto l’Arcivescovo segnava, 

E tutta quella gente Mitedisse ; 

E dice: 10 vi perdono ; e confortava 
Ch’ ognun pel suo Gesù lieto morisse . 

Così piangendo l’un l’altro abbracciava , 

E la lancia a la coscia si misse ; 

E la bandiera innanzi era di Almonte 
La qual fu acquistata in Aspramente. • 
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43 . ^ 

Or ecco la gran ciurma de’ pagani , 

Che Falserone ha piesso i suoi stendardi , 
eh’ eran tutti calati giù ne’ piani ; 

E dicea : questi Franciosi e Piccardi , 

Quando in su’ campi saremo a le mani. 
Tosto vedrem se saranno gagliardi: 

C^gi fia mendicato il mio figliuolo; 

E minacciava il conte Orlando solo. 

lo v’ho pur, cavalieri, a tutti détto , 

Ognun di questo ammaestrato sia. 

Che come Orlando si muove in effetto, 

£’ non sia ìgnun che mi tagli la via : 

Io gli trarrò per forza il cuor del petto: 
Ognun si scosti , la vendetta è jnia : 

Che Ferraù , s’io non ne sono errato. 

Certo fu degno d’ esser vendicato. 

E’ si sentiva i più stran naccheroni, 

E tante husne e comi a la Moresca , 

Che rimbombava per tutti i valloni , 

E par che de gli abissi quel suon esca; 

Tanti pennacchi, fanti sti-an pennoni. 

Tante divise , la più nuova tresca 
Era cosa a veder per certo oscura, 

E fatto arehbe a Alessandro paura . 

46 . 

L’ anitrir de’ ca'^lli , e il mormorare 
De’ pagan che venivan minacciando, 

Ch’ ognun voleva i cristian trangugiare', 

E soprattutto Falserone Orlando; 

Parca quando piu forte freme il mare, 

Scilla e Cariddi , co’ mostri abbajando ; 

E tutta l’aria di polvere è piena. 

Come si dice del mar de la rena. y 
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, 47 -. . . » 

Quivi eran 7inganl , Arbi e Soriani , 

De lo E:»itto c de l’*ndia c d’ICtiopia» 

E soprattutlo di molti Marrani , 

Che non avevon fede Ignnna propria, . 

Di Barben'a , d’altri luoghi lontani; 

E Alciiin che questa sioria copia, 

Dice che gente di Guascogna v’era: 

, Pensa che ciurma è questa, prima schiera! 

48 . 

Ed avean pur le più strane armadurc, 

E più slran cappellacci quelle genti; 

Corte pellacce sopita il dosso dure 
Di pesci coccodrilli e di serpenti, 

E mazzafrusti c ^ravi accette e scure : 

E molti colpi commettono a’ venti 

Con .dardi ed archi c spuntoni e stambecchi, 

E catapulte che cavon gli stecchi. 

49 - 

Quivi già i campi l’uno a l’altro accosto, . ’ ' 
Da ogni parte si gridava forte : 

Chi vuol lesso ]Macon, chi l’altro arrosto; 
Ognun volea del nimico far torte: 

Duncpic vegnamo a la battaglia tosto. 

Sì ch’io non tenga in disagio la morte , 

Che con la falce minaccia ed accenna 
Ch’io muova presto le lance e la penna. 

So. 

Orlando aveva alla sua gente detto : ' 

De la _ battaglia ognun libero sia : 

Qui non è cavalier se non perfetto; 

E Micael vi farà compagnia *. 

Astolfo il primo si mosse in, effetto: 

Venncgli incontro Arlotto di Sona, 

E l’uno c Tallro abbassò la sua lancia; , 

E Siragozza si sentiva e Francia . 
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Si. 

Or non ci far questa volta vergogna ; 

Portati , Astolfo , come Paladino ; 

Attienti al legno forte; e se bisc^na, 
Abbraccia quel come un tuo uitiotiuo; 

Però che Arlotto Sorian non sogna , 

Che vien di vereo il campo Saracino: 

E con sopportazion tutto sia detto , 

Che in vero Astolfo n’aveva difetto. 

Sa. 

Tanto che come la lancia ebbe in resta « 

E tHivieri ad Orlando dicea : 

Che si che Astolfo farà bella festa? 

In questo tempo a lo scudo giugnca 
li Saracin con si fatta tempesta. 

Che mancò poco che non s’apponea 
A ({ucsta volta d’ Astolfo il Marchese; 

Se non che a sghembo la lancia lo prese. 

53 . 

Astolfo feri lui discretamente. 

Perchè la lancia a la vista gli appicca; 

E fu quel colpo per modo possente , 
eh’ un palmo e mezzo di ferro gli ficca, 

E maudò presto fi'a la morta gente 
L’ anima , e ’I corpo di sella gli spicca : 
Adunque Astolfo ha fatto il suo dovuto , 
Poiché il pagano e non lui è caduto. 

Allora il franco Angiolin di Bajona 

Diceva : Orlando, io vo’ il colpo secondo: 

E detto questo , un suo gianuetto sprona » 
Che mighor corridor non avea il mondo; 
Veunegh a petto Un gran sir di corona 
Molto crudel , di sangue sitibondo, 

Malducco detto del regno di Fi-asse ; 

£ caloron le lance ambo giù basse . 

Pulci Morg. Magg. V, IH, li 
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55 . 

' E Tuno e l’altro poneva al baucco: 

Che Timo e l’altro di wrre è maestro ; 

Ed Angiolin pel colpo di Malducco 
Se n’ andò quasi in sul lato sinestro ; 

Ma non per tanto è il suo valor ristucco: 

E pereh’ e’ pose al pagati molto destro , 

Gli fe’ toccar con l’ elmetto la groppa , 
Tanto che ruppe del cimier la coppa . 

ss. 

E se non fusse che trasse il cavallo , 

Quando e’ sentì che ’l pennacchio lo tocca» 
Sì che traendo ajutava rizzallo ; 

Era la corda rasente a la cocca. 

Almo intanto saltava nel ballo : 

La lancia abbassa , e ’l corridor suo brocca : 
Chi meco vuol giostrar , gridando forte. 
Venga a tro vaiami, e troverà la morte. 

57. 

Partissi da la schiara de’ pagani 

Re Mazzarigi , un uom molto supei’bo 
Che confessò la legge de’ cristiani, 

E rinnegò poi Cristo e ’l Padre e ’l Verbo ; 

E come e’ fumo ristretti a le mani. 

Il colpo del pagan fu mollo acerbo : 

Pure Aviu gli ris]K)se con la lancia; 

Ma questa volta de la morte ciancia . 

. . . ' . _ 58 . 

Ulivier si fe’ innanzi con Rondello ; 

Che non polca più star saldo a le mosse : 

11 Re Malprimo come vide quello. 

Da l’altra parte al rincontro si mosse: ' 

Or qui sanza operare altro pennelk». 

Si cominciano a far le lance rosse , 

E gli scudi e le falde e le corazze , 

£ le barde a dipigner paonazze. 
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Il Saracin percoteva il Marchese, 

E ne lo scudo la lancia gli attacca ; ’ 

Tal che più oltre la punta si stese , ' < 

E una costa del petto gli ammacca , 

Che la corazza e il giubbon noi difese: 
Ma pur la lancia a la fine si fiacca; 

E Ulivier di cader consigliossi , 

E in qua e in là molte volte piegossi . 

50. 

Pur la sua gagliardla , la sua fierezza 
Non si nascose a questa volta certo ; 

Che la sua lancia non si piega o spezza; 
Ma tutto quanto lo scudo gli ha aperto, 
E la corazza gli parve una rezza; 

Si che Malprimo si trova deserto. 

Che gli misse nel cor proprio la lancia, 

E mostrò pur le prodezze di Francia , ' 

51. 

Falseron , quando ha veduto cadere 
Cosi subito morto del cavallo 
Un tal campion, cominciava a temere: 
Questo è , disse , un miraeoi sanzo fallo; 
Qui non si giostra a dimino o viere : 

O Macon, come lasciasti cascallo! 

E molto fu di tal caso turbato. 

Perchè Malprimo era il primo stimato. 


Ulivier non si misse ne ia pressa 

De* Saracin , ch’ancor gli duole il petto 
Intanto in resta la lancia avea messa 
Turpino , e salta che pare un capi'etto , 
Che non e tempo a cantare or la messa 
Vennegli incontro Turchion maladetlo 
Con la sua lancia , con superba furia > 
Per vendicar di Malprimo la ingiuria', ■ 
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63 . 

£ ne lo scudo a la treccia eli colse , 

E rnppel come bambola di specchio’, 

Sì che dal petto fatica gli tolse: 

Ma Turpin sa ancor l’arte così vecchio ; 

E perche il Saracin civettar volse , 

E’ gli accoccóe la lancia in uno orecchio, 

E schiacciò l’elmo e’I capo come al tordo , 
E in questo modo lo guari del sordo . 

64. 

Orlando aveva nel suo colonnello 

Di INormandia quel possente Riccardo , 

E Guottibuoffi , c ’l conte Anseimo quello 
Che tanto fu questo giorno gagliardo; 
Avolio , Avin , Berlinghieri e ’l ' fratello , 

E Sansonetto e ’l buon duca Egibardo , 

E tutti gli altri Paladin di Francia ; 

Gente eh’ ognun porterà ben la sua lancia. 

65 . 

Or quando Orlando’ e la schiera si mosse , 
Pensa chi legge , che il furore e ’i rombo 
Di Vulcan parve la fìicina fosse; 

Tanto ch’a Giove n’andò su il rimbombo, 
E Marte credo nel ciel si riscosse; 

E tante lance si calorno a piombo., 

Ch’un vento par ch’ogni cosa abbattesse, 

E il cielo e '1 móndo e l’abisso cadesse. 

66 . . 

Fàlseron eh’ avea tanto desiato 

Di iTtrovarsi a le man con Oliando', 

Fu d’un altro proposito mutato. 

Quando e’ lo vide venir furiando ' 

Òie l.ucifer pareva scatenato : ' 

Apollin , disse , io mi ti raccomando ' 
]Son mi lasciar così morire in fretta ; 
Lasciaini far del mio figliuol vendetta. ^ 
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Ma come Orlando a Falscron fu presso , 

0 traditori ^ridò di luoge forte. 

Questo uon e quel che mi fu promesso , 

Di pei'donar di Ferrali la morte : 

Or si cognosce traditore espresso 
11 tuo Marsilio e tutta la sita corte; 

Che si vorreblie con teco impiccarlo : 

Questo è il tributo che s' aspetta a Carlo? ^ 

< 8 . 

'Non ti vergogni d’ avermi tradito , . < 

E dato il bacio come Sca riotto , 

Quando di Francia ti fusti partito ? 

E non si vide mai crucciato ò rotto 
Orlando , quanto quel dì fu sentito; 

Poi lasciava la lancia andar di botto , 

E prese Falserone appunto al petto , . t 
Gridando: or chiama il tuo can Macometto; 

Maraviglia fu grande , al parer mio ; 

Che gli passo lo scudo ch’era d’osso 
D’un certo pesce, come piacque a Dio, 

E’I plastron sotto molto -duro e grosso: 

E benché Falseron presto mono, 

Niente de la sella si fu mosso; 

Tanto che ignun del suo caso s’accorse; 
Orlando col cavallo oltre trascorse . 

70- 

Poi ritornò, che volea pur vedere 
Di Falseron come la cosa vada , 

Che nel passar non lo vide cadere ; 

Ma come que^sto toccò con la spada , • . 

Subito cadde fra i morti a giacere : 

E maraviglia non fu perch’ e’ cada ; , ■ 

Ma perchè come a la terra fu giunto , 

Dicon che il corpo dispari in un punto. ► 
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7 '* 

Or hai tu » Falseron , la tua vendetta 
Fatta , e condotto a Siragozza Gano . 

La geute sua vi corse con gran fretta; 

£ scesi in lena , c distesa la maiio, 

L’ arme irovoron , come «piando getta 
11 guscio il granchio , che drento era vano . 
O nuovo caso o s^uo o gran portento * 
Quanto Dio abbi in odio il tradimento! 

7 *- 

Quando i pagan Falseron vidon morto. 
Ognuno spazzerebbe la campagna. 

Tanto ne preson terrore e sconforto; 

Ma d’ogni parte era tesa la ragna ; 

Che il Re Marsilio per veder più scorto 
Recalo s'era in su l’alta montagna, 

£ circundava tutta quella valle ; 

Si che voltar non potevon le spalle. 

73 . , 

Fecesi innanzi quel corbacchion nero , 

Che si chiamava tra lor Finadusto , 

Con un baston che non era leggiero ; 

£ sette braccia il pagano era giusto: 
Berlinghier vide venir rpieslo cero , 

E non guardò perch’ ei fusse gran fusto , 

£ ’l baston grave e mazzocchiuto e grosso ; 
Ma con la lancia gli correva addosso. 

Egli aveva una Scoglia di testudo 

Questo ghiottone adattato a suo modo, 

» £ porta quella al petto per iscudo: 

La lancia il passa , benché fusse sodo : 

E tanto è il ferro temperato e crudo , 

Che gli sbarrò de la pia.‘tra ogni nodo , 

£ un giubbon si grosso di catarao. 

Che non pareva per quello anche, scorzo, v 
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E cacciógli nel petto più che mezzo 
D ferro; benché e’ non fusse mortale 
Il colpo , pure e’ gli dette riprezzo ; 

£ se non fusse che il cavai mìsse ale , • 

E’ non sentia mai più caldo né rezzo: ì 

Ma così tosto non fugge uno strale . 'i 
Che si diparta da coroa di noce , 

Come quel presto il portò via veloce . ^ 

Era venuto intanto Gallerano ■ 

Con molta gente , ed ha seco Fidasso ; 

Or qui comincia a ’nsanguiiiar più il piano , 
£ nuove lance rovinano in basso , ■ 

£ fassi innanzi ogni buon capitano : 

Orlando fa come un vento fracasso ; 

£d avea sempre appresso il conte Anseimo , 
Che facea spesso risuonar qualch’ elmo . 

77 *, 

Ulivieri Altachiara avea ristretta , . . . t 

£ ritornato è già ne la battaglia ; 

Gualtier d’Amulion quivi si getta ; . ■ 

£ Baldovin come un lion si scaglia : 

Avino, Avolio, Ottone ognun affetta, > 

Come le rape, di questa canaglia; - . 
Angiolin di Bellanda e Guottibuoffi, 

Dando e togliendo di maturi ingoffì. 

Marco e Matteo, eh’ ognun dice del piano 
Di san Michele, ed 10 trovo del monte, . 
Per Roiicisvalle con la spada in mano 
A molli avevon frappata la fronte : 

Il duca Astolfo anco non mena invano; 

£ Turpin caccia le pecore al monte ; 

Angiolin di Bordea solo era morto 
De’ Paladin ; ma gli fu fatto torto . 
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Or lasciam così il campo insieme stretto < ■ 
Non vogllam- noi che ne venga Rinaldo 
A la batlnglia col suo Ricciardetto ? i 

Che ne veriia con nn desio si caldo , 

Ch’ a ogni grasso ha domandato e detto / 
Qiscl che faceva Marsilio ribaldo^' 

E Astarotte ogni cosa dicea , . • 

Che la battaglia tuttavia vcdea^ . •. 

8o« 

E Ricciardetto si consuma e rode * • 

Quando sentia' la battaglia rinforza , > 

E d’Ulivleri o d’ Orlando alte lode, 

E come il campo de’ paga» va ad orza i . 
E benché pur da l’un cauto ne gode. 
Fargli miir anni mostrar la sua forza , 

E ritrovarsi nel mezzo a le busse 4 
E gittù l'erba chei dette MUusse. » 

81. 

E come presso a Roncisvallc sono 

Calati giù. da’ monti Pirenei ' . . , 

Ove e’ s’ lidia de la battaglia il ' tuono , 

Del suoi! de l’arme e de eli spessi omeif 
Dicea Rinaldo : io ci'edo che sia buono , • 
(Dico cosi quel ch’io per me farei) ' 
Che s’assaltasse il campo Saracino - < - 
In mezzo , dove è qua giù Bianciardino . 

Disse Astarotte : Bianciardino è quello , ' 

Ch’ai torno, va con quella soprav vesta: 

Noi ce n!andremo or io e Farferello 
Tra le campane, e soneremo a festa-. 
Quando vedrem che tu farai macello 4 
E S<|uarclaferro ti si manifesta, 

(Rogatus rogo, intendi quel ch’io -dico) . 
Che in ogni modo vuole esser Jtuo amico^ i 
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83 . 

Non creder ne lo iufcmo anche fra noi 
Gentilezza non sia : sai che si dice , 

Che in qualche modo , un proverbio fra voi. 
Serba ogni pianta de la Mia radice , 

Benché sia tralignato il frutto poi ; . 

Or non parlkim qui del tempo felice : 

Qui è Marsilio , e qua combatte Orlando ; 
Valete in pace.» a. te mi l'accouiaudo . « . 

84» 

Rinaldo non sapca formai* parole 
A la risposta accomodate a quello; 

E ringraziare Aslarotte suo vuole ; > . 

E così Squarciaferro e Farferello : 

Poi gli rispose : Astai'otte , e’ mi duole 
- Il tuo partii*, qimnto fussi fratelloi: 

E ne Tinfemo ti credo- die sia . 

Gentilezza amicizia, e cortesia....:. - .... 

85 . 

E se lecito t’è quel eh’ io dico ora, . • , 

Qualche volta mi torna a rivedere ; 

E Squarciaferro e Farferello ancora ; ’ 

Ch’ 10 penso sol di potervi piacere ; > 

E quel Signor che la mia legge adora , 

Prego , se ’l prego dovesse valere , 

Che vi perdoni , e che ciascun si penti ; 

Che ristorar non vi posso alti*imenti.,v . ' 

8 £. 

Disse Astarolte : se vuoi eh’ io domandi , - 1 

Una grazia sol chieggio , qual puoi farmi, 

E poi contento da le me ne 'mandi ; ■ > 

Tu facci' a.Malagigi liberarmi * 

E in qualche. modo me gli raccomandi; . 
Però che sempre potrai comandarmi v 
Che di servirti non mi ha fatica ; ; \ 

£ basta solo, Astaiotte:, tu. dica^.; - ..... 
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87. , 

Ecl io li sentir») fin de lo inferno ; 

E verrà per mio amor qui Farferello . 

Io ti sono obbligato in sempiterno , / 

Disse B inaldo; e cosi il mio fratello; 

- Però non che una lettera , un quaderno 
Iscriverò di buono inchiostro a quello» 

E farà ciò che vorrai , Malagigi : 

Pensa s’ io posso farti altri servigi . 

« 8 . 

£ mandcrogU un messaggier volando » 

E scriverò de la tua cortesia ; 

E cosi farò scrivere a Orlando, 

Si dolce è stata la tua compagnia . 

Disse Astarotte : a te mi raccomando : 

E dispari co’ suoi compagni via , 

Che parve proprio un baleno sparissi , 

È che la terra d’intorno s’aprissi. 

89. I 

In Roncisvalle una certa chiesetta 

Era in quel tempo eh’ avea diiè campane ; 
Quivi stetton coloro a la veletta 
Per ciuffar di quell’ anime pagane. 

Come sparvier tra ramo e ramo aspetta ; 

£ bisognò che menassin le mane, 

E che e’ baltessin tutto il giorno l’ali, 

A presentarle a’ giudici inl^rnali. 

90. 

Pensa quel di se menoron la coda 
Eaco , il gran Minosse , e Radamanta ; 

E quel Satan se tu credi eh' e’ goda ; 

E se Caron ne la sua cimba canta , 

Rassetta i remi , e la vela rannoda 
Col mataffione , e le vele rammenta ; 

E se si fece più d’una moresca 
Giù ne lo inferno e taferugia e tresca . 
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£ cosi in del si faceva apparecchio . . 

D’ ambrosia e nettar con celeste manna ; 

E perchè Pietro a la porta è pur vecchio. 
Credo che molto guel giorno s’affanna: 

E converrà eh’ egli abbi buono orecchio , 
Tanto gridavan quell’ anime osanna , 

Ch’ emn portate da gli Angeli in cielo : 

Si che la barba gli sudava e ’l pelo . 

9*. 

Or ritorniamo a Rinaldo che assalta 

11 campo in mezzo: e come e’ dette drente. 
Subito rossa si fece la malta , 

E ara fatto buono scaltrimento : 

Che non sapendo Marsilio la falta. 

Dubitò nel suo cor di tradimento , 

Che non fusse tra lor congiura o setta : 

Che non si può sempre esser savio in fretta. 

. . 

Avea Marsilio il suo popol pattano 
E ’l campo ben diviso e orciinato. 

Chi dovesse ferir di mano in mano: 

Rinaldo eh’ ancor questo avea pensato, 

Sapea il perieoi d’ogni capitano. 

Che guasto non gli sia l’ordine dato : 

Perchè e’ si vede per esperienzia , 

Che la battaglia è solo obbedienzia . 

• 

Non ti partir di qui se a te non torno; 

Cioè eh’ io ci ti trovi o vivo o morto : 

Fa che tu sia a la bocca del corno. 

La tramontana o nave surta in porto; 

E perchè molti già preiaricomo , 

L’un più che l’altro capitano accorto 
Cognobbe del nimico qui il periglio; 

E come savio fe’ nuovo consiglio . 
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. . 9 *’ 

Parve a Marsilio che stava a vedere , 

Che i pagan combattessi 11 co’ pagani , 

Che non potea di Rinaldo sapere ; 

E bisognò che calasse giù a’ piani , 

Perchè e’ vedeva abbaruffar le schiere , 

E non v’ è contrassegni di cristiani ; 

E disse : Gauo è un malvagio gatto ; 

E Bianciard'm chi sa quel <me s’ha fatto. 

96 - 

E dubitò che non sonasse a doppio , 

Perchè pur era stato in Francia a Carlo , 
Che non avesse arrecato qualche oppio , 

E volesse con esso addormentarlo : 

E già sentir gli pareva lo scoppio , 

Tanto forte comincia a immaginarlo. 

Che tradimento nel campo non fosse ; 

Per la qual casa a gran furia si mosse . 

?T- 

Rinaldo , quando Marsilio lia veduto , 

Diceva a Pàcciardetlo : e’ cala il monte: 

Lo star qui tutto sarebbe perduto ; 

Tempo fia ora a ritrovare il Conte : 

E perchè egli era molto combattuto 
Da ogni parte, e di drieto e da fronte; 

E Ricciardetto in qua e in là si scaglia, 

£ urta e rompe la calca e sbaraglia . 

9». 

Rinaldo aspetta che ’l cerchio sia fatto ; . 

E come e’ vide tondo il rigoletto , 

Bajardo fece girare in un tratto 
Per poter fare un colpo a suo diletto ; 

E trasse in modo un rovescio di jiiatto , 
Che il capo spicca dal busto di netto 
A venti o più , se chi scrive nou erra , 

£ cadon tutti i mozziconi in terra. . . 
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99 -.' 

E quando e’ furóri veduti cadere, ' 

Ognun si' scosta per la maraviglia j 
E dicevano , alzale le visiei'e : 

Chi è costui eh’ ogni cosa scompiglia? 

Tviiialdo Orlando voleva vedere , ' 

E inversó il campo girava la briglia , 

Dove combalie la gente di Francia , 

E tolse a un eh’ era appresso la lancia. 

lOO* 

Orlando quando lo vide venire • ‘ ' 

Con tanta furia , come e’ fu"^ più presso . 
Giuralo ’ arebbe al cavallo e lo ardire , 

Che fusse certo , come egli era, desso: 
Intanto vede il lione scoprire, 

E non capea d’ allegrezza in sè stesso : - 
E fu tanto' il desio che il cor gli sèrra. 

Che cadde quasi del cavallo in terra.- 

lor. 

E Ricciardetto il suo segno ha scojierto; 

' E Ulivieri intanto è quivi giunto: , 

E poi che questi ha cognosciuti certo , 

Tanto gaudio nel cor sente in un punto. 
Che gli spirti viial, quel sendo aperto, 

E già per l’arteria di sangue munto, 

Usciron quasi de la rocca fora ; 

Che spesso awien eh’ uom d’ allegrezza mora , 

loft. 

Gran festa Orlando 'a la fine facea , 

Ritornato in sè stesso , ai suo cugino ; 

E domandava , e Rinaldo dicea 

De’ suoi processi e del lungo cammino , 

E ciò che Malagigi fatto avea : 

E Ulivier tornato in suo domino , ’ 
Istupefatto ancor , tutto smarrito , 

Lazzer pareva del «epulcro uscito. 
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(o3> 

Il campo de’ pagaB s’era scostato. 

Che ì Palaoin ristretti erano insieme , 

E molto avevon questo danneggiato , 

Tanto eh’ ognun ai lor forza pur teme : 
Orlando mille volte ha rabbracciato 
Pànaldo pure, e d’allegrezza geme ; *■ 

E spera ancor di salvar la sua gente , 
Quando e’ riguarda il suo cugin possente * 

104. 

E fece il campo rinfrescare intanto, 

E rassettar, che n’aveva bisogno; 

E poi dicea con Rinaldo da canto : 

O iratei mio , tanto vederti agogno , 

Che quando io t’ho ben lirairato alquanto , 
Io penso pur s’io ti parlo qui in sogno : 
Ringrazio il cielo , e più altro non chieggio : 
Che innanzi a la mia morte io ti riveggio. 

105. 

Vorrei che tu m’avessi in altro modo * 

Trovato a venir qua 6n de lo Egitto; 

Pur tuttavolta di vederti godo , 

E par eh’ e* fugga ogni pensiero afflitto : 

E bench’ io non mi dolga , anche non lodo 
Che tu non m’abbi , è tanto tempo, scritto; 
Quantunque doppio sia questo conforto. 
Vederti vivo , ov’ io pensavo morto . 

106. 

Sappi eh’ io t’ho più lettere mandate , . 

Disse Rinaldo , e cosi Ricciardetto , . 

Ma non sono a buon porlo capitate : 

Ed ogni cosa quel demone ha detto : 

Or lasciam le parole addentellate. 

Che tutto il mondo qua ti veggo a petto : 
Dimmi, cugin, quel che tu vuoi eh’ io faccia^ 
Che’l tempo è breve, e fortuna mi aaccia. 
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107* 

Quel traditor, non dico, di Maganza, 

Anzi Marsilio , anzi altro Scariotto, 

Rispose Orlando , ci dette speranza 
Di far la pace : e inganno v’era sotto : . 
Cosi con questa pitetta le&nza, 

Carlo aspetta a san Gianni , il sempliciotto; 
Ed io qui venni per certo tributo 
Il qual tu vedi in che modo è veuuto. 

108. 

Poiché tu ti partisti, ed io rimasi. 

Par che il ciel sopra me disfoghi ogni ira; 

E mi sono avvenuti i più stran casi ; 

Che la fortuna che in più modi gira. 

Tanti non credo che ne intenda quasi; 

Onde Tanima mia sempre sospira ; 

Ch’io so che mi persegue un gran peccato 
Del qual più tempo è eh’ io ho dubitalo . 

109. 

Da poi in qua eh* io uccisi Donchiai'O , 

Non mi potè mai più bene iucoulrare; 

Nè creder tu che mi fusse già caro; 

Ma il mio signor mi potea comandare: 
l’orse quel sangue innocente sì darò 
Vendetta debbe or nel cielo esclamare ; 

11 qual con Carlo ha conceputo sdegno , 

Che assai dato gli avea d’onore e regno. 

110. 

Credo , Rinaldo mio , s’ io non m* inganno 
Ch’ oggi tutti morremo in questa valle ; 
Benché tanti pagan prima morranno , 

Che sempre si dirà di Roncisvallc. 

Disse Rinaldo : non ti dar più affanno : 

Ecco Marsilio che t’è già a le spalle 
Con tutto il popol di Serse e di Dario ; 

Non c’è più tenqx> a tanto trorollario. 



Sj6 «fOUOANTB.. 

Ili» * 

Marsilio a Bianciardlno aveva detto , , 

Poi ch'egli scese eoa sua gente. al piano 
O Bianciardln , tu m' hai messo sospetto. ; 
lo noti lo intendo questo caso strano : 
Orlando è là con la mia gente a petto : . 
Rinaldo so eh’ è in paese lontano ^ 

E al presente si trova in lilgitto 

Con Ricciardetto; cosi Gan m’ha scritto ^ 

III. 

Rispose Bianciardln : qua son venuti ^ 

Ihie cavalier valenti c bene armati; 

E benché molto gli abbiam combattuti» 

Per forza son tra le schiere passati » 

E dispariti ; e j)OÌ non gli ho veduti : 

Credo che sieno diavoli incantati ; 

Che l’uno e l’altro è parato invisibile, 

E fatto han quel che non parca possedè. 

ai3> 

E’ si vedea sempre in alto le mane , 

E in modo le percosse spesseggiare , 

Che sonavano a doppio due campane; 

10 vidi intorno a questi un cei-chio fare , i' 

E seguir cose che non sono umane: l 

Che si sentì una spada fischmre . 

D’ un certo manrovescio tondo e giusto , / 
Che a venti il cajio levò da l’imbusto. 

Perchè Marsilio rispondeva allotta : 

Questi son masnadier di Malagigi : 

Parmi la nostra schiera malcoudotta ; , . 

Che innanzi vien la gente di Parigi ; < • 

Veggo che il campo fu^e in volta rotta ; ; 
Intanto vien gridando Mazzarigi: 

Ajuto presto , noi siaqao a maì^orto; 

11 campo è rotto , e Falsfrone e morto , 4 
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iiS. 

Quando Marsilio udì queste parole , 

Si fece a Mazzarigi iuconiro presto. 
Perchè di Falseron troppo gli duole ; 

E domandava pur ; che vuol dir questo ? 

Rispose Mazzjirigi :'cosi vuole 

Macon che a questa volta è disonesto; 

E per tagliar più le parole corte , 

Sappi eh’ io fuggo , ed ho drieto la morte 

iiS. 

Orlando a Falséron tolse la vita : ' . 

E rvicciardetto è venuto e Rinaldo , 

E spezza il ferro' e Tossa, e i nervi trita; 
Pensa «-e ’l campo si può tener saldo : 

Però tutta la gente s’è fuggita . 

Disse Aìarsllio . becco , can ribaldo, 

O Macon crudelaccio e sanza fede, 
Maladetto sia tu , e chi ti crede . 

Io non ti adorerò più in Pagania , 

Tradito!' ghiotto pien d’ogni magagna: 

Può fare il del che qua Rinaldo sia ? 

Tu se’ venuto |x;r ogni campagna 
Accompagnarlo come quel Tobia : 

Ora arem noi riavuta la Spagna ? 

Or sarà vendicato Ferraùe ? 

IMaladetto sia egli e ’l cielo e tue . 

1 1 8. 

Era Marsilio un uom che in suo segreto 
Credea manco nel del che ne gli abissi ; 
Bestemmiator , ma bestemmiava cheto ; 

Pur questa volta volle ognuno udissi : 

E se fu anche gentile e discreto. 

Girne in altro cantar già dissi e scrissi. 

Io il dico un’ altra volta e parlo retto , 
Che questo non emenda altro difetto . 
Pulci Morg. Magg. VoK 111% iz 
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119* 

Ch’ e* sa|Hìva anche simulare e fingere 
Castità, santimonia e divozione, 

E la sua vita per modo dipingere. 

Che il popol n’ebbe un tempo espcltazioue : 
V Ma perch’io sento la battaglia stiingere , 
Diciam che si dolea di Falscrone , 

E bestemmiava il ciel devotamente , 

Pur com’ io dissi , in modo eh’ ognun sente . 

s%o» 

Sia maladetto il dì che ’l conte Gano 
A Sira^ozza quel malvagio venne. 

Che mt mostrò di porre il cielo in mano, 
Dov’ io credetti volar sanza penne. 

Che mi rendea la Spagna Carlo Mano 
D’accordo in pace : o quante volte avvenne. 
Che si ricorda un detto savio antico : 

Che r uomo ha solo il meglio per nimico . 

Iti. 

O Bianciardin , tu mi dicesti tanto 
Allor eh’ io vidi la fonte turbare , 

Ch’ io mi dovessi confortare alquanto , 

Però che quel dovea significare 
De’ Cristian solo il loro ultimo pianto : 

Dicesti ch’era il sangue che versare 
E sparger si dovea de’ cor cristiani : 

Ma pure . al fin sarà quel de’ pagani . 

***• 

Ed io pur semplicetto fui e folle , 

£ non credetti a tanti strani auguri: 

Che .qualche deità benigna volle 
Ammaestrarmi de' caà futuri , 

Sanza chiamar gli spirti ne le am|x>Ue, 

E i negromanU a interpretare oscuri : 

Ornò , cne '1 ver m’ apparve in chiaro specchiol 
Ma troppo a quel ck’ i’ volli posi orecclùo. 
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123 . 

' Ed or tra male branche son condotto , 

E Falserone è morto, e più non posso: ' 

Il campo al primo assalto è quasi rotto; 

E so che Garlo a furia sarà mosso , 

Che* il tradimento sentirà di botto ; 

Tanto che tosto Ibero sarà rosso : ’ 

Ch’ e’ mi par già veder di saiigue ^ sozza ' 

E in pianti ;e strida e urla Saragozza , ' - 

Intanto il gran tumulto :de’ cristiani 
Innanzi s\avea messo a saccomanno 
Il campo che fuggiva de* pagani , 

Come mnanzi i lion gli armenti fanno , * 

O spesso in parco i cavrioli o i dani ; 

Tal che le grida a’ nugoli su varino : ' ' 

E soprattutto Rinaldo gli caccia ; 

E mentre . uccide l’un , Taltro minaccia l 

125 . 

Quando Max'silio ha veduto venire - • - ’ 

Il campo suo cosi miseramente , 

Ri}>rese come disperato ardire , ’ 

£ innanzi pinse tutta la sua gente , 

E disse : io so che mi convién morire 
Ma qualcun altro ancor sarà dolente ; 

Sì che le schiere ambo scontrate sono , 

E rimbombava in ogni parte il suono . ^ 

1 20 » ^ 

Rinaldo quando ^e’- fu ne la battaglia , • ^ 

Gli parve essere in ciel tra^ cherubini^ " ' 
Tra suoni e canti ; e nel mezzo si scaglia, 

E minacciava que’ can Saracini : * 

Tutti sarete straziati , canaglia;' ' 

E cominciava a far de* moncherini *, 

E 'mozziconi e uomini da sarti, ■ 

-E spesso appunto faceva- due 
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. . . 

E cosi da la parte de’ pagani 
Eran venuti con Marsilio innanzi 
Uomini degni e tanti capitani , 

Ch’ io non credo con lor molto s’ avanzi 
E faranno ben contro a’ lor sovrani , 

E insegneranno a’ Franciosi i romanzi ; 

Forse la solfa de la Margherita; 

Ch’ ognuno al fin ci lascerà la vita . 

. . 

Bianciardino avea seco Chiariello 

Di Portogallo , un Re famoso c forti' , 
Fieramonle di Balzia , e il Re Fiorello, 

E BaLsamin ch’è peggio che la morte , 

Che Siirà pe’ cristian .mortai llagollo; 

E s’io non l’ho più detto , Bujaforte 
V’era figliuol già del famoso Veglio , 

Che facea forse a non venirvi il meglio . 

1 2 ^ • 

Brusbacca v’ era *, il Re Margheritonne , 

E Mattatìrro un feroce pagano ; 
die non si fe’ più strazio d’Atcionne, 
Quanto costui. mrà d’ogni cristiano; 

E non si lasci indrieto Sirionne , 

Che porta un bastonaccio sconcio in mano: 
Questi eran tutti sotto una bandiera 

Di Bianciardin ne la seconda schiera. 

i3o. 

E ne la terza schiera vien davante . 

Sotto F insegna de lo Iddio Macone 
Grandònio, FA reali ffe , e Balugante, 

In compagnia del Re Mai\silione ; 

E Zanlbuger che ancora è piccol fante, 

E vuol trovarsi al marziale agone ; 

E ‘molli gran baron là de la Spagna ; 

. Tanto che molto è questa schiera magna- 
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i3i* 

E’ SI vedeva in manco d’un baleno 
Tante lance abbassate , eh’ e’ parca 
Ch’ e’ triemi sotto a’ cavalli il terreno 
Tanta gente in un tratto si movea : , . 

Taccio chi scrisse Canni o Transimeno^ 

Che Marte credd^ paura n’avea : 

E Giuppitèrre a la rocca sUa cresca • * 

A questa volta più d’una bertesca. :f 

iSa. 

Orlando disse : con Marsllione 
Lasciate a me la battaglia, perch’io , ? 

Lo tratterò come il suo Fàlseronè, 

E pagherà de’ suoi peccati il' fio; 

Che non crede il ribaldo anche in Macong , 

E spergiurato ha nel cielo ogni Iddio, 

Come vero marran malvagio e fello;* 

E tutta volta va cercando quello. * 

f33* 

Baldoviii che di Gano era figliuolo , ■ * 

Ne la battaglia è con la spada entrato , 

E trascorreva a suo modo lo stuolo . 

De’ Saracin eh’ ognun s’era allargato , . > 

Tanto che spesso si ritrova solo : 

De la qual cosa e’ s’è maravigliato j : 

E non sapeva interpretare il testo, . > > 

Che sua prodezza non dovea, far questo/ 

1 34 * 

Or"' chi vedesse il conte Anseimo il giorno,' > - 
Cose vedrebbe inaudite e nuòve : 

Egli avea sempre assai pagan d’ intorno ^ 
‘Ma poi in un tratto gli mandava altrpfei . V 
E Sansonetto si faceva adorno - ' , 

• Per la battaglia di mirabil prnove : - . r 

E Terigi anche vetifa pupz^chiando ^ . ; 

Che si pascéa de^ rilievi ,d’ Orlando ^ ^ 

• 4 ^ V ^ 
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i35. 

Ulivier con la (ipada suona spesso 

Qualche bacino o qualche cemmamcUa : 

E quanti Saracin vengono appresso, , 

Nou portavan più oltre le cervella,’ 

Che tutte saltan fuor del • capo fesso : 

Tanto eh’ a molti avanza briglie e sella s 
E ognun fugge ia furia di Vienna, 

Che con la spada quel di non accenna . 

i3S. 

11 valoroso duca d’Inghilterra 

Fece quel di quel che in molti anni femo 
Già molti cavmier mastri di guerra: 

O quanti Saracin manda a l’ inferno ! 

Le strette schiere a sua posta disserra : 
jNon si fe’ mai di bestie tanto scherno : 

E Berlinghier ritrovò Finadusto 
Con quel bastone a l’usato pur giusto. 

137 . 

E benché molto con lui sia pitelto , 

Si ricordò de l’ccccllcnzia antica; 

E non potendo ferirlo a l’elmetto. 

Perchè egli aggiugne a lo scudo a fatica , 
Alzò la spada insino al gorzaretto ; 

E se tu vUo’ , lettor , che il ver si dica , 
Vedrai che non ci lievo , e non ci aborro : 
E’ levò il capo che parve d’un pori*o . - 

138. 

Era il sangue alto insino a le ginocchia. 

Che correa giù per la valle meschina : 

E Ricciardetto col brando non crocchia, 

E molte volte a traverso sciorina ; 

£ spicca i capi come una pannocchia 
Di panico o di miglio o di saggina: 

E non poteva a gnun modo star saldo; 
Pensa quel di quel che fàcea Rinaldo. 
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Pel monte a san Michel pose Matteo .. 

La lancia a la visiera al re Fiorello , , 

E prese appunto ov’ egli aveva un neo , 

E riuscì di drieto pel cervello: , 

Are’ quel colpo atterralo anche Anteo*» 

Pensa se cadde in su la terra quello. 

Non si poteva por più appunto a sesta» 
Benché a molti altri forerà la testa. 

I^O. 

Aveva il conte Anseimo il giorno seco , > 
Appresso sempre il buon duca Egibardo» 

^ che a molti dette percosse di cieco » 

E spesso corse insino a lo stendardo } 

E disse: che di’ tu s’io te lo reco? 

E molto fu reputato gagliardo ; 

Tanto che il campo in modo spaventava»' 

Ch’ ognun lo fugge come fera brava. 

i4(. 

E’ si vedeva , dove combatte Orlaiido » • « 

Prima che il busso a gli orecchi pel'vegna 
De la percossa , in su tornato il brando» 
Come avvien de l’accetta a qualche legna: 

E Turpin più non veniva secando 

Col granchio in man , ma con la spada segna: 

Che non è tempo la croce or si mostri; 

E infilza Saraciii per fiaternostri . 

' 142. 

Guallier da Mulion pareva un drago; 

E Guottibuoffi non volea fuggire; 

Ma con la spada va crescendo U lago; 

E cerca sol come e’ possi morire: 

Ognun più che T tafan di sangue è vago ; 

Sì che quel verso si poteva dire 

Per la battaglia e pel crudele scempio : 

Sangue sitisti » ed 10 di sangue. t’empio. 
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■ 43« 

Aiigiolin di Bajona e di Bellanda 

Ognun feriva molto ardito e frMCo: 

Ottone il campo- scorrea d’ogni banda: 

Avin non si tenea la spada al fianco: : 

Rinaldo tanti a Astarotte ne manda, ■ 
Ch’egli è già tutto trafelato e- stanco:. 
Avolio e Marco e ’l possente Riccardo , 
Ognun parca com’egli era gagliardo. 

La battaglia veniva rinforzando, 

E in ogni parte apparisce la morte : 

E mentre in qua e in là combatte Orlando, 
Un tratto a caso trovò Bujaforte, 

E in su la testa gli dette col brando: 

E perchè l’elmo è temperato e forte, . 

O torse incantato era , al colpo ha retto i 
Ma de la testa . gli balzò di netto . 

»45- 

Orlando prese costui per le chiome, 

E disse : dimmi , se non eh’ io t’ uccido , 

Di questo tradimento appunto e come: 

E se tu il di’ , de la morte ti fido; 

E vo’ che tu mi dica presto il nome . 

Onde il pagan rispose con gran grido : . . 

' Aspetta : Bujaforte, io te lo dico , 

De la montagna del Veglio. tuo amico. 

14^* 

Orlando quando intese il giovinetto,- 
Subito al padre suo raf^urollo : 

Lasciò la chioma, e poi l’abbracciò stretto 
Per tenerezza-, e con l’elmo baciollo; 

E disse ; o Bujaforte , il vero hai detto , > 

11 Veglio mio: e da canto tirchio: i - 

Di questo tradimento dimmi appunto. 

Poi che così la fortuna m’ha giunto. 
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* 47 * 

ÌMa ben ti dico per la fede mia , i 

Che di combatter con mie genti hai tmlo; 

E so che ’l padre tuo dovunque e’ sia , 

Non ti perdona questo, così morto. 

Bujaforte piangeva tuttavia ; » ’ 

Poi disse: Orlando mio, datti conforto: 

Il mio signore a forza qua mi manda; 

E obbedir coQvien quel che comanda . < 

148. 

Io son de la mia patria sbandeggiato : ; 

Marsilio in corte sua m’ha ritenuto, ■ 

E promesso rimettermi in istato : ■ • 

Io vo cercando consiglio ed ajuto , » 

Poi ch’io son da ognuno abbandonato; 

E per questa cagion qua son venuto: 

E bencn’ i’ mostri far grande schermaglia , 
Non ho morto nessun uc la battaglia . 


Ma- 


io t’ho tanto per fama ricoixlare 

Sentito a tutto il mondo , che nel core 


Sempre poi t’ebbi; e mi puoi comandare ; < 
E so del padre mio l’antico amore : 

Del tradirne .to , tu tei puoi pensare: ‘ 

Sai che Gano e Marsilio è traditore: ■ - 


E so per discrezion tu intendi bene, • " 

Che tanta gente per tua morte viene . • -i 

iSo. 

E Baldovin di Marsilio ha la vesta ; ‘ " 

Che così il vostro Gano ha ordinato : 

Vedi che ignun non gli pou lancia in resta; 
Che ’l simor nostro ce T ha comandato . * 

Disse Onando: rimetti l’elmo in testa, 

E toma a la battaglia al modo usato : 
Vcdrem che seguirà: tanto ti dico. 

Ch’io t’arò sempre come il V^lio amico. 


l86 MOnCANTE. 

iSl> 

Poi disse: aspetta un poco, intendi saldo, 
Che non U punga qualche strana ortica : 
Sappi ch’egli è ne la zuffa Rinaldo: 
Guarda che il nome per nulla non dica ; 
Che non dicessi in quella furia caldo: 
Dunque tu se’ da la parte nimica ? 

Sì che tu giuochi netto , destro e lai^o : 
Che ti bisogna aver qui gli occhi d’Argo. 

l5l. 

Rispose Bujaforte : bene hai detto: 

Se la battaglia passerà a tuo modo. 

Ti mostrerò che amico son perfetto. 

Come fu il padre mio, eh’ ancor ne godo. 
Ma perchè u tempo a tante cose è stretto, 
?loi farem punto a la materia e nodo , 

Che sarà piena d’angoscia e di pianto, 

' Con l’ajuto del ciel ne l’altro canto. 


Fine del Canto vigesimosesto . 
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CANTO VIGESIMOSETTIMO. 


ARGOMENTO. 

Bolle di Roncisvalle il gran conflitto \ 

Si discosta dal campo il conte Orlando , 

Che tre volte in sua bocca un corno ha fìtto^ 
Soccorso al suo morir alto chiamando ; 
Pieno di anni e di gloria ritto ritto 
Spira , come si legge , al del volando : ' 

Carlo e Ritialdo in Siragozza entrati , 

Mani ilio e Bianciardin sono impiccati . 

1. 

C3ome poss’ io cantar più rime o versi , 
Signor , che m’ hai condotto a scriver cose f 
Che ’l sol par per pietà lacrime versi , 

E già son le sue luci tenebrose? 

Tu vedrai tutti i tuoi cristian disperù, 

£ tante lance e spade sanguinose , 

Che s’ altro ajuto qui non si dimostra, 

Sarà pur tragedia la istoria nostra . 

Ed io pur commedia pensato avea 
Iscriver del mio Carlo finalmente ; 

Ed Àlcuin così mi promettea; 

Ma la battaglia crudele al presente 
Che s’apparecchia impetuosa e l’ea. 

Mi fa pur dubitar drento a la mente; 

E vo con la ragion qui dubitando , 

Perch’ io non veggo da salvare Orlando . 
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3 . 

E bench* e’ sia sopraggiunte Rinaldo 
E Ricciardetto, tultavolta io temo ; 

3Xè posso ancor giudizio dar qui saldo , 

Che non si vuol conducer mai in estremo; 
Marsilio è tanto cattivo e ribaldo , , 

Ch’ e’ far^ forza di vela e di remo ; 

Che vincere o morir qui gli bisogna; 

Se non che il danno abbraccia la vergogna . 

Orlando, poi che lasciò Bujaforte , 

Fargli miir anni trovar Baldovino 
Che cerca pure e non trova la morte ; 

E ricoguobne il cavai Vcgliiuitino • 

Per la battaglia, e va coirendo forte 
Dov’ era Orlando, e diceva il meschino: 
vSappi ch’io ho fatto oggi il mio dovuto, 

E centra me nessun mai è venuto . 

/ 5 . 

Molti pagani ho pur falli morire ; 

Però quel che ciò sia pensar non posso. 

Se non eh’ io veggo la gente fuggire . 

Rispose Orlando : tu ti fai ben grosso ; 

Di questo fatto stu ti vuoi chiarire , 

La sopravvesta ti cava di dosso: 

Vedrai che Gan, come tu te la cavi , 

G ha venduti a Marsilio per ischiavi . 

6 . 

Rispose Baldovin : se il padre mio 
Ci ha qui condotti come traditore , 

S’ i’ posso oggi campar , pel nostro Iddio , 
Con questa spada passerogli il core; 

Ma traditore,. Orlando , non son io, 
eh’ io t’ ho seguito con perfetto, amore ; 

IS'on mi, potresti dir maggiore ingiuria ; 

Poi si stracciò la vesta con gran furia, r , 
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^. 7 - / 

E disse; io tornerò ne la battagha. 

Poi che tu m’ hai per traditore scorto : 

- Io non son traditor , se Dio ini vaglia ; 

Non mi vedrai più oggi se non morto : 

E in verso l’ oste de’ pagan si scaglia , 
Dicendo sempre : tu m’ hai fatto torto . 
Orlando si pentea d’aver ciò detto , 

Che disperato vide il giovinetto . 

8 . 

Per la battaglia correa Baldovino, 

E riscontrò quel crudel Mazzarigi , 

E disse : tu se’ qui , can Saracino , 

Per distrugger la gente di Parigi? 

O marran rinnegato patérino , 

Tu sarai presto giù ne’ bassi Stigi ; 

E trasse con la spada in modo a questo , 

Che lo mandò dov’ egli disse presto . 

9 - 

Fece Marsilio , come dotto e saggio , ^ 

Uno squadron ristretto di pagani , 

, Uomini tutti' eh’ avevan coraggio , 

E cominciomo a strignere i ciistiani , 

Sì che del campo pigliorou vant^gio : 

Quivi eran tutti quanti i capitani ; 

E sopra tutti un mferual demonio , 

Ch’ io dissi prima , appellato Grandonio.' 

IO* 


E per ventura trovò Sansonetto 
Che combatteva al conte Orlando appresso, 
E cavogli la muffa de l’ elmetto , 

Che il capo gli lia come una zucca fesso: 
E come e’ cadde in terra il giovinetto , 
Gualtier da^Mulion quivi s’o messo 
Per vendicar, se potea , la sua morte; 

Ma non potea , che non è tanto forte . ' ‘ 
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II. 

Ulivier s’accostò con Allacblara , 

E trasse al Saracin di molte Lotte y 
Che col bastone ogni cosa ripara , 

Ed aveva a Gualtier le spalle rotte , 

Tanto che cadde per la j?ena amara , 

E innanad vespro gli parve di notte ; 

Sì che .Gitindonio col baston fa fiacco , 

Che par quel d’Ercol, quando uccise Cacco.^ 
■* 11 . 

Orlando in altra parte combatteva, 

E Sausonelto non avea veduto; 

E Ulivieri a la fine ne lieva; 

Tal che bisogna a questa volta ajnto , 

Perchè la scriuia mente valeva : 

Intanto quivi Marsilio è venuto ; 

E mentre innanzi il suo cavallo sprona , 

Si riscontrò col signor di Bajona . 

i3. 

Angiolin non aveva in man la lancia; 

Sì che Marsilio a lo scudo gli porse 
Un colpo tal che ^li passa la tmucùT. ' 
Orlando, poi che m più lu(^ni soccorse 
Di qua di là la sua gente di Francia , 

Di ^nsonctlo a la fine s’accorse, 

E domandò Terigi ove sia quello , 

Nò- sa eh’ è morto questo mesclmu \lo > 

Disse Terigi : e’ combatteva dianzi ; . r , 
Dove tu vedi quella gente stretta . 

Orlando sprona Vegliantino innanzi, 

E dove e’ vede il Marchese , si getta , 
eh’ era già al resto a gli ultimi e gli avanzi ; 
Però che v’ era corso con gran .fretta 
Marsilio, l’Arcaliffa e Zambugeri; 

E tutti son d’ intórno' ;a. Ulivieri» , ; . - 
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15. 

Quando Orlando Ulivier vide soletto, • 
Maravigliossi eh’ e’ si difendea; 

E Vegliantiu gli metteva sospetto , 

Perclic più oltre passar non volea 
Per non porre i piè addosso a Sansonetto 
Ma renando Orlando lo ricognoscea , • 
Grido : fortuna , tu m’ hai fatto torto . 
Disse Ulivier : questo ghiotton l’ ha morto 

16. 

Quando Grandonio questo gergo intese , 

£’ si fuggi che non fuggì mai vento : 
Marsilio c gli altri laseioruo il Marchese , 
Perchè tutti d’ Orlando hanno spavento ; 
Orlando poi che del cavallo scese. 

Di Sansonetto facea gran lamento ; 

Poi lo cavò tra quella gente mortai 
Sì che Terigi al padiglion nel porta. 

«7* 

Astolfo andava pel campo scorrendo, 

E risconlix>ssi col Re Balsamino; 

E finalmente l’un l’altro ferendo. 

Un colpo trasse quel can Saracino 
Un tratto a Astolfo , non se n’ avvedendo 
Che la spada gli entrò nel goi'zarino, 

E riuscì di drieto per la nuca ; 

Tanto che morto. lo mandò a la buca. 

i8. 

Poi riscontrò quel pagan maladetto 
Ne la battaglia Angiolin di Belknda , 

E con un colpo gl’ intronò l’elmetto., 

E come morto per terra lo manda : 
Intanto quivi giugnea Ricciardetto . 

E Angioliuo a lui si - raccomanda , 

E per l’angoscia a fatica favella ; > 

£ Ricciardetto lo làmi&se in sella.. 


ig2 morgante. 

19. 

Orlando aveva morto Chiariello 

In tjjuesto tempo il Re di Portogallo , 

E Fieramonte accompagnato ha quello , - 
E in quella parte rivolse il cavallo : 
Astolfo giace morto il meschinello . 

Avino aveva veduto cascallo , 

E veniva a cercar di far vendetta ; 

Ma non poteva aprir la calca stretta. 

30 . 

Orlando giunse, e con gran furia aprilla, 

. E fe’ de’ Saracin di sangue un golfo; 

Che Dnrliudana ogni volta sfavilla 
Tanto , eh’ accèso si sarebbe il zolfo ; 

E parve un toro bravo quando assilla. 
Quando e’ vedeva in 'su la teiTa Astolfo, 
Che sempre amato assai l’aveva in vita; 

E pensa pur come la cosa è ita. 

SI. 

E ben cognobbe come Balsamino 
Ucciso aveva il duca d’Inghilterra: 

Intanto si fe’ incontro il Saracino , 

E una punta per modo dissenna , 

Ch’ egli arebbe forato il serpentino: 

Ma questa volta la scrima sua erra ; 

Però che Orlando ne la prima giunta 
Cou Durlindana gli levò la punta . 

E non gli aveva Chirone Ins^nato 
Tanto che basti ; ch’ogni scrima è invano: 
Orlando aveva l’ occhio in ogni lato , 

E terminò di tagliargli la mano; 

E trasse un colpo in modo misurato. 

Che Balsamin non se io trova sano. 

Perchè le dita gli tagliava tutte. 

Salvo che al pruno resta il gammautte*. 
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a3. 

E non potrà , se volesse far ora 

Levar più d’ua con la mano, o dir sette - 
Al gioco de la .corna o de la mora, 

O nasconder più in quella le buschette : 

Avin soggiunse , e con la spada ancora . 

Un vecchio colpo a relmetlo gli dette; 

Tanto che in terra se n’andò cadavere ; 

Che il capo gli spiccò come un papavero, 

Rinaldo ritrovò quel Bujaforte, 

Al mio parer , che sarebbe scoppiato , 

Se non avesse trovato la morte: 

£ come egli ebbe a parlar cominciato 
Del Re Marsilio , e di stare in sua corte ^ 
Rinaldo gli rispose infuriato: 

Chi non . è meco , avverso me sia detto ; 

E cominci ogli a trassinar l’elmetto. 

35 . 


E trasse un maudiritto e due e tre • 

Con tanta furia, e quattro e cinque e sei, ' 

Che non ebbe agio a domandar merzè, < 

E morto cadde sanza dire omei ; ' ' | 

E cosi Bujaforte il peggio fe’ ; ' . j 

E Squarciaferro co’ suoi Farisei , f 

Come l’anima usci del corpo fore, . ; 


Parve che un pollo ciuffasse uno astore. 

• • • 

Ricciardetto era a Rinaldo da canto, 

E non, si potre’ dir quel ch’irli Ira fatto; 

E dove e’ crede acquistar gloria o vanto, 

E’ si chiudeva come uccel di ratto; 

Benché le starne gli danno nel guanto : 

E Turpino ancor salta come un gatto, 

E non si può tener con cento strambe ; 

E spicca nasi orecchi c mani e gambe. 

Pulci Morg.' Ma^§, V. ///. i3 
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*'• 

Grandonio aveva trovato ua bel giuoco ; 

Egli aveva uu bastou come uua trave ; 
Tanto che l’arme e’ le stimava poco: 

E chi l’aspetta, per natura grave. 

Un vespro canta che rimanca fioco 
E muto e sordo , e smarrisce la chiave i 
Ma tanto in fin poi s’andò aggirando , 

Ch’ un tratto pur l’ ha x'ilrovato Orlando . 

£ gridò : guarii , gliiotton maladetto , 

Che d’aver morto non ti vanterai 
Il mio più caro amico Sausonctto , 

Ma ne lo infèrno la istoria dirai : 

]Von mi potevi far maggior di.s])ctto : 

Cau , fi’ di can , tu te ne pentirai: 

Volgiti a me ; dunque tu vuoi fuggire? 
Cecchin pagliardo , e’ ti couvien moiire >, . 


Grandonio , perchè Orlando aven veduto, 4 
Volle fuggir , che morto giudicossi ; 

£ per paura ogni orgoglio è caduto: 

Ma innanzi a Vegliantiu fuggii' non puossi. 
Che tigre o pardo, anzi uno uccel pennuto. 
Non credo a tempo a questa volta fossi : 
Parca che ’l suo signor quello, intendesse , 
Che Sansouetlo vendicar volesse,. . 

3o. 

E se fusse in quel punto lo Dio Marte 
Per ajutar Grandonio in terra. sceso. 

Armato in sul cavai da ogni parte 4 
E’ non farebbe a la fine difeso. 

Nè per sua deità o forza o arte; • 

Tanto si tien di Sansonetto offeso 
Orlando, che la spada aveva stretta, , 
Gridando forte ancor : malfusso aspetta. 
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3i. 

E come il Saracin fermo si volse. 

Alzò la spada ia alto quanto e’ puote, 

E sopra P elmo a traverso gli colse ; ' 

•Tanto che tutte divise le gote , 

Il petto e ’l corpo , onde raiiima sciolse ; 

E poi la spada la sella percuote 

Si , che pel mezzo ricise il cavallo : . . . 

Ma Vegliantin £e’ questa volta fallo ; 

3i. 

Perchè la spada con tal forza viene i 
Che bisógna per forza inginocchiarsi; 

Tanto che quasi si ruppe le rene, 

£ non poteva a la iìue rizzarsi. 

Che Durlindana confitta lo tiene. 

Che un braccio e mezzo si vide ficcarsi ‘ 

In su ’n un sasso che sotterra trova: • 

Per la qual cosa Vegliantia giù cova. 

33. 

E con fatica Orlando la ritrasse 
^ E gridò : Vegliantln , che hai tu fatto ? 

Tal che parve il cavai si vergognasse , 

E saltò in quattro destro come un gatto: 
Credo che ’l cielo Orlando suo ajutasse 
Per grazia , come e’ fe’ già più d’un tratto; 
Ch’ ajuta sempre i buon^ quando e’ bisogna ; 
Però non fia quel eh’ io dico menzogna . 

Orlando fe* da GiTindonio partità , 

Per la battaglia sospirando forte; 

Che non aveva renduto la vita ' ' 

A Sansonetto però la sua morte; 

E parca quanao l’orsacchia accanita 
Abbatte i rami , e spezza le ritorte ; 

E ogni cosa si reca m dispetto ; . ’ ' 

E gran vendetta fe* di Sansonetto * 
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jq6 moro ante. 

35. 

E per ventura Marsilio vedea, 

É una lancia ad un pagano arrappa; 
Che il cor con essa passar gli volea; 

Ma intanto un altro dinanzi gl’ incappa , 
Si che la lancia nel petto giugnea: 

Tal che di drieto riesce la nappa, 

£ passa il corpo ad un altro e la milza: 
E cosi fece di due una filza . 


36. 

Poi disse al Re Marsilio: il tempo è giunto 
A punir te de l’ opere tue ladre ; 

Perchè tu meritasti un capresto unto , 
Mentre tu eri in corpo di tua madre ; 

Ma Zambuger che intese il caso appunto. 
Volle coprir con lo scudo suo patire ; 

Ma Durlindana il trattò come gliiaccio; 

Si che lo scudo gli tagliava e'I braccio. 

37. 

Zambuger cadde per la pena in terra » 

E calpestato fu jkjì meschinello , 

Il q^ual nuovo tiron questa volta erra; 

Pero ch’egli era un semplicetto agnello 
Con un bravo lion che ognuno attena; ' • 
Marsilio spari via come un uccello, 

0 come cervio spaventato in caccia-: 

£ Zambuger non più a le braccia; 

38 . 

Fece Marsilio del braccio cercare , ' 

Acciò che questa reliquia devota ‘ ‘ 

Per le moschee si potesse mostrare: ‘ ’ ' - 
Non so s’ ognun che legge , intende e nota, ; 
E comincia fortuna a bestemmiare, / 
Che non volgeva a suo modo la ruota, • 
Apollin,, Beliàgorre , e la ‘ sua setta ; / 

E miiiaccìata m fame vendetta;' 'i’ • 1 ^ 
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Ma non so cóme e’ sarà vendicato. 

Che poco il dì si parti poi da bomba. 
Tanto era ancor d’Orlando impaurato: 

• Credo piuttosto vorrebbe una fromba. 
Come disse Trason già col suo Gnato , 

■ Per trar discosto al sicuro la romba ; 
Perchè quant’ è più il traditor sottile, 
Tanto più sempre per natura è vile. 

40. 

'Un cerchio immaginato ci bisogna, 

A voler ben la spera contemplare: 

Cosi chi intender questa stona agogna * 
Conviensi altro per altro im magina re ; 
Perchè gui non si canta e finge e sogna: 
Venuto e il tempo da filosofare:' 

Non passerà la mia barchetta Lete, 

Che torse su Misen vi sentirete . 

4 '* 

Ma perchè e* c’ è d’ una ragion cicale , 

Ch’io l’ho proprio agguagliate a l’ Indiane, 
Che cantan d’ogni tempo, e dicon male; 
Voi che leggete queste cose strane > 

Andate drieto al senso lilterale, 

E troveretel per le strade piane: 

Ch’ io non m’ intendo di vostro anagogico , 
O morale o le more o tropologico . 

In questo tempo il He MargheritonUe 
Con la sua scimitarra non ischerza. 

Ed avea seco quel gran Sirionne 

Con un baston eh’ ognun fugge a la terza ) 

PCTchè I cristiani impauriti sonne , 

Come il cane al sonaglio de la sferza; 

Che si sentia le catene e le palle 
Sempre quel di sopra gli elmi sonalle. 



1q 8 MOnOANTE. 

. < 3 . 

Uccise questo Angiolin di Bellanda 

D’una percossa che fu si crudele , ^ , 

Che il capo gli schiacciò come una ghianda ; 
E Marco e’I suo fratei di san Michele; 

B inaldo è capitato in quella banda 
Per ajutare il suo popol fedele : 

Vede costui che menava la mazza, , . 

E molta gente crudelmente ammazza. 

E grida: ah Saracin, cLe vuoi tu fare? 

Be' tu venuto qua con un’ antenna 
Per voler nostre genti mazzjcare? . , 

Volgiti a me, che la morte t’accenna: 

Poi lasciava Frusberta scaricare, i • 

E spezza l’elmo , e trova la cotenna, 

E parte il teschio e’I collo, e passa l’omero, 
E divise costui come un cocomero . 

Mareheriton con gran furor si getta 
Addosso al prenze , e credette ajutallo ; 
Rinaldo il capo pel mezzo gli affetta. 

Come si parte una noce col mallo ; 

Poi rovina la spada'con gran fretta, 

E trovava la testa del cavallo ; 

Tanto che morto col suo signor cade ; 

Perchè frusherta non taglia , anzi rade. 

Bianciardin con gran gente venne avante , 

E Galleran , Mattafirro e Fidasse, 

L’Arcaliffa famoso e Balugante, 

Brusbacca il sire e Maldacco di Frasso 
Ed alcun capitano e ammirante ; , • 

E cominciosM avviare un fracasso ,, 

Che par che caggi o iwini la torre . . ; 

Di Bahel già : sì che pgnun quivi, wr^e . ‘ . 
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Orlando corse' a le grida e’I roinoré , 

E trovò Baldovino il poveretto 
Ch’ era già presso a i’ ultime sue ore , 
E da due lance avea passato il petto; 
E disse: or non son io più traditore; 
E cadde in terra morto così detto ; 

De la qual cosa duolsi Orlando forte, 
E piause esser cagion de la sua morte; 

48. 

E fece al padi^Kon portarlo via : 

Poi si scaglio dove Rinaldo vide , 

Che con la ' spada gran cose facia , 

E dove il popol de’ pagàn più stridè 
Per la battaglia sanguinosa e ria : 
Benché la parte de’ cristian non ride : 
Chi grida carnè e chi grida vendetta ; 
Verso questo tumulto ognun si getta . 

Quivi correva il Btion duca Egibardo, 
Anselmo , Avino, Avolio e Giiottibuoffi 
E Berlinghieri ’ ed Ottone è' Riccardo ; 
Ognun vuol la sita parte degli ’ngoffi : 
E Ricciardetto par tanto gagliardo j 
Che i miglior cavalier parevan goffi : 

E sopra tutto il buon Turpin di Rana 
I Sàracin còme i mattoni spiana . ' 

So. 

E* si vedeva tante spa'de e maòe , 

Tante lance cader sopra la' testa ; 

E’ si sentia tanti urli e cose strane , 

Che si poteva il mar dire in tempesta: 
Tutto il dì tempélloron le campane 
Sanza saper chi suoni a morto o sesta i 
Sempre tuon sordi con baleni' a secco ; 
E per le selve rimbombar poi Ecco. ' 
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5r. 

E* si sentiva in teiTa e in aria znffa , 

Perchè Astarotte, non ti dico come, 

E Farferello ognun l’ anime ciuffa , 

E n^avean sempre vm coazzo'per le chiome, 
E facean pur la più strana baruffa : 

E spesso fu d' alcun sentito il nome ; 

Lascia a me il tale : a Belzebù lo porto: 
L’altro diceva : E Marsilio ancor morto ? 

Si. 

E’ ci farà stentar prima che muoja: 

Non gli ha Rinaldo ancor forbito il muso. 
Che noi portiam giù l’anima e le cuoja ? 

O ciel , tu par questa volta confuso ! 

O battaglia crudel , qual Roma o Troja ! 
Questa e certo più là eh’ al 'mondano uso; 

Il sol pareva di fuoco sanguigno; 

£ cosi l’aria d’un color maligno. 

53. 

Credo eh’ egli era più bello a vedere 
Certo gli abissi il dì, che Roncisvalle; 

Che i Saracin cadevon come pere ; 

E Squarciaferro gli portava a balle ; 

Tanto che tutte le infernal bufere 
Occupan questi , c^ni roccia ogni calle, 

£ le bolge e gli spaldi e le meschite; 

E tutta m festa è la città di Dite . 

54. 

Lucifero avea aperte tante bocche, 

Che pareva quel giorno i corbacchini . 

A r imbeccata , e trangugiava à ciocche • 

L’ anime che piovean de’Saracini ; 

Che par che neve monachina fiocche , 

Come cade la manna a’ }>esciolini : 

Non domandar se raccoglieva i bioccoli , 

. E se ne lece gozzi d’ anitroecoli 
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E* si faceva tante chiarentane , 

Che ciò eh’ io dico è di sopra una zacchera : 
E non dura la festa mademane , 

Crai e poserai e poscrigno o posquacchera. 
Come spesso a la, vigna le Romane; 

E chi sonava tamburo e chi nacchera , * 
Baldosa e cicutrenna e zufoletti , 

E tutti affusolati gli scambietti . , 

56. 

E Roncisvalle pareva un tegame , 

Dove fusse di sangue un gran mortilo , > 

Di capi e di peducci e d’ altro ossame 
Un certo guazzabuglio ribollito ; 

Che pareva d’inferno il bulicame. 

Che innanzi a Nesso non fusse sparito: 

Il vento par certi sprazzi avviluppi 
Di sangue in aria con nodi e con gruppi. 

, La battaglia era tutta paonazza ; 

Si che il mar rosso pareva in ti'avaglio , 

Ch’ ognun per parer vivo si diguazza : 

E’ si poteva gittar lo scandaglio 

Per tutto , in modo nel ^sangue si guazza , 

E poi guardar come suol l’ammiraglio, 
Ovver nocchier , se conosce la fonda : i 

Che de la valle trabocca ogni sponda,; . 

58. 

Credo che Marte di sangue rislueco 
A questa volta chiamar si potea ; 

E soprattutto Rinaldo era il cucco ■ 

Che con la spada a suo modo facea: .> t 
Orlando intanto lia trovalo Malducco . ; t 
Che Berlinghieri ed Otton morto avea ;- ' 

Ma , questa morte gli saprà dì lezzo ,. 

Che Durliudana lo tagliò pel mezzo . 
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59* 

E Ulivier riscontr?»Ta Brusbacca . .'1 

Che per lo stormo combatteva forte « 

E ’l capo e l’ elmo a un tratto gli fiacca i 
Ma non sapea eh’ egli ha presso la morte i 
Che rArcaliffa intanto di fialdacca ^ 

Lo sopraggiunse per: disgrazia a sorte 
A tradimento , e la spada gli mise 
Nel fianco, sì che a la fine 1 * uccise < . 

6 ». 

Ulivier , come ardito invitto e franco , • w 

Si volse indrieto, e vide il traditore , . 

Che ferito l’avea dallato manco; 

E gridò forte: o crudel peccatore , 

A tradimento mi desti nel fianco 
Per riportar come tu suoli onore : • 1 

Questa sia sempiterna egregia laide 
Del Re Marsilio e sue genti ribalde. 

Si. 

E trasse d’Altachiara con tant’ ira , " ^ . 

Che gli spezzò l’elmetto e le cervella;. 

Sì che del Saracin l’ anima spira , • ■ 

Che tutto il fesse infino in su la sella ; 

E come cieco pel campo s’aggira, 

E con la spada percuote c martella; 

Ma non sapea dov’e’si meni il brando ; 

E non vorrebbe anche saperlo Orlando . 

^ «a. 

Orlando aveva il Marchese sentito ; * * 

E come il veltro a le ^rida si mosse : 

Ulivier tanto sangue gli era uscito. 

Che non vedeva in che luogo e’ si fosse ; - ' 

Tanto Ch’Orlando in su l’eJmo ha ferito , ■ 

Che non sentì mai • più simil percosse ; 

E disse : che fai tu , cognato mio ; - 

Or hai tu rinnegato il nostro Iddio l'.. > ' 
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63 . 

Disse UHvier : perdonanza ti chieggio , 

S’io t’ho 'ferito-, o mio signore Orlando: 

Sappi che più niente lume veggio; 

Si ch’io non so dove mi meni il brando. 

Se non che presso a la' morte van^gio , 

Tanto sangue ho versato e vo versando: 

Che TArcalifùi m’ha ferito a torto ^ • 

: Quel traditor; ma di mia man Tho morto. 

64. 

Gran pianto -'Orlando • di questo facea, • 

Pereto moteo Ulivier gh ei-a nel core; 

£ la battaglia perduta vedea , ' 

E maladiva il pagan traditore: 

E Ulivier cosi orto dicea : 

Se tu mi porti come suoli amore, ' • 

Menami ancor tra la gente più stretta; 

Non mi lasciar morir sanza vendetta. - 

65 . 

Riso ose Orlando: sanza te non voglio ' * 

Viver quel poco che di vita avanza : 

Io ho perduto ogni ardire ogni orgoglio; 

Si ch’io non ho più di nulla speranza: 

E perch’io t’amo, Ulivier, com’io soglio. 
Venne con meco a mostrar tua )iossanza; 

Una morte una fede un voler solo; 

Poi lo menò nel mezzo de lo stuolo. 

66. 

Ulivieri era iie la pressa entrato: ■ *» 

Come e’ soleva la gente rincalcia; 

E par che tagli de Terba del prato, •• • ' 

Da ogni parte menando la falcia : • i ' . - • ' 
Che comtotteva come disperato, . > t . 

E pota e tonda e scapezrava e stralcia, ■' ‘■>- 
E m ogni luogo faceva una piazza; 

Che come ‘ orhi menava la mazza.,-: ' 
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Ì7‘. 

E tanto insieme per lo stormo vanno . 'I 
Orlando e IJlivier ferendo forte , . , 

Che molti Saracin traboccar fanno ; 

Ma Ulivier già presso era a la morte : 

E poi che ’l padiglioti ritrovato hanno. 

Diceva Orlando: io vo’ che ti conforte: 
Aspetta , Ullvìer mio , che a te ritorno. 

Che in sit quel poggio vo a sonare il corno. 

68 . 

' Disse Ulivieri : ornai non ti bisogna : 

L* anima mia da me già vuol partire. 

Che ritornare al suo Signore agogna: 

E non potè le parole espedirc. 

Come chi }>arla molte volte e sogna : 

E bisognò quel eh’ e’ voleva dii’e 
Per discrezione intender, che Alda bella 
Raccomandar volea la sua sorella. 

69. 

Orlando sendo spirato il Marchese, 

Parvenu tanto solo esser rimaso. 

Che di sonar per partito pur prese. 

Acciò che Carlo sentisse il suo caso : 

E sonò tanto forte, che lo intese; 

E ’l sangue usci per la bocca e pel naso . 
Dice Turpino che il corno si fesse 
La terza volta che a bocca sei messe . 

7 «* 

Il cavai d’ Ulivier niente aspetta , 

E ritornò nel campo tra’ pagani , 

Come chi fa del suo signor vende' la , 

E morde per tre lupi e per sei | cani, 

£ molta gente co’ calci rassetta, 

E con le zampe s’arrosta i tafani: 

Ma nicciardetlo , come vide questo , 

Giudicò d’ Ulivieri il caso presto . 
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CAWIO' XXVII. 

7 '* 

Kìnaldo la battaglia ancor teneva: 

Balugante e Marsilio era fuggito, 

11 qual con Bianciardin fece alto lieva, ' 
Come il corno d’ Orlando ebbe. sentito; 

E drente ne la mente si rodeva , 

Che del suo Zambuger nulla ha udito. 

Qua! per febbre lioii si rode in gabbia: 
Dunque giusto martir par la sua rabbia. 

Era tanto il terror- ch’avean d’Orlando 
1 Saracin, che assai fuggiti sono 
Per la campagna e per le selve, quando 
Sentito fu questo teriibil suono : 

Dice Turpin che per Tana volando 
Molti uccelli stordirono a quel tuono : 

E maraviglia non fu Carlo udisse , * 

Che si pensò che la terra $’ aprisse . ' 

73 / 

Or quel che fece a lo estremo Rinaldo , 

Pion ardisce narrar più la mia penna; 

Che pareva un serpente irato in caldo, 

E questo e l’altro e poi quello scotenna, 

E ributtava quel popol ribaldo; 

E non sapea del marchese di Vienna ; 

E rompe e fiacca e sdruce e smaglia e straccia, 
£ con gran furia' innanzi se gli 'caccia. 

. . 74 * 

Bajardo ritto le zampe menava » ’ ’ ‘ ’ 

E come l’orso fa scostare •! cani: 

Talvolta un braccio o la coscia ciuffava, 

E sgretola quell’ ossa de’ pagani 
Come pan fresco che allotta si cava: 

Non fup tanto* crudel mai tigri Ircani; ' 

Con tanta rabbia mordeva e’ dimembra ; 
Tanto che Eicuba forsennata sembra. * ' 
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76* 

E Ricciardetto facea cose ancora, * 

Che l’ autor che le vide non, le créde : » 

Egli avca fatto pel campo una gora ; < * 

Beato a chi potea studiare il » piede ; • 

Che non uccide , anzi proprio dimora : 

IMon fe’ Pirrato di bestie mai prede 1 
Qual fa costui di Saracini il giorno ; 

Tanto eh’ ognun gli spariva d’intorno» 

7^» 

Dicemi alcun che la storia compila • ( 
Tra Rinaldo e Bajardo e Ricciardetto ^ ' v 
Che n’ uccison quel di ben trentamila ; . ' 
INon so serverò o falso , io d’ho pur detto: 
Pensa che Orlando n’ uccise una. tila , 

E Ulivieri , Anseimo e Sansonetto : * 

Ma la spada del ciel qui mi bisogna , • > 

Che a torto il ver. non riporti vergogna ^ 

. s . . 77* 

Chi sa se Micael qui sconosciuto ' : 

Come altra volta là a Gerusalemme?, - > ;•» 
N’uccise il di quanti; egli ’arà voluto ,- * ^ 

Ch’ a ogni colpo può segnare un’ emme: A 
Forse eh’ e’ venne a’ cristiani in ajuto ,i 

' Da quel Signor .che nacque in BetelemmeV 
11 qual tien sempre de gli amici cura ; ; > 
E la forza del ciel. non na misura. • * M 

E bisognava e’ vi ponga le. mani ^ 

Che i' Cristian son ventimila secento 
Contro a secento migliaja di pagani : .. < ' 

Tant’ è eh’ io ci ho trovato fondamento^ 
Tutti degni autor, modesti e piani, c 
Che ‘non iscaglioni le par<de>al vento ;. i 
E so che ’l nostro Turpino ed Ormanno 1* 
Iscrivon quel.cb’ è ver ,.e quel che saxmeù' 
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79 *. 

E s’ alcun dice che Turpin morisse 

In Roncisvalle » e’ mente per la strozza ; 
eh’ io proverò il contrario , e come e’ visse 
Insili cne Carlo prese Sii-agozza ; 

E questa storia ui sua mano scrisse , 

E Alcuiu con lui poi si raccozza , 

E scrive jiusino a la morte di Carlo ; 

£ molto fu discreto ad onorarlo . 

So* 

Dopo costui venne il famoso Arnaldo 
Che molto diligentemenle ha scritto , 

E investigò de l’opre di Rinaldo , 

De le gran cose che fece in Egitto } ' > 

E va pel tIìI de la sinopia saldo 
Sanza uscir punto mai del segno ritto : 
Grazie che date son prima che in culla: 
Che non direbbe una bugia per nulla ^ 1 

84. 

Tornossi Orlando sbigottito in tutto 
Al campo , poiché’ il Marchese 'fu mprto , 
Come chi torna dal funereo lutto 
A la sua famigliuola a dar conforto , 

£ come nave sperando alcun frutto , 

Con gran jattura è ritornata in porto': «. 

E duolsi ben di sua fortuna acerva ; ■ • - 

Ma molto ancor più de la sua conserva. ' 

82. 

Non v’ha trovato il; buon duca Egibardo; 

E Guottibuofli è morto in su la terra, ’ ^ 

Avolio , Avino , e Gualtieri e -Riccardo ^ 
Però tanto dolor lo strigne e serra, '• 
Che si fe’ più che l’usato gagliardo', 

E disse : ornai questa è l’ultima guerra} 
Fammi, Signor, tu>a lo estremo forte, ' 
Ch’ io G.nàrò fedele ilesino a< morte , ' • ' 
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83 . 

Restava Anselmo e Ricciardetto allora, 

Turpin , Rinaldo , e de’ pagan pur molta 
Gente la qual si difendeva ancora ; 

Benché per tutto e’ sonava a raccolta : 
Orlando trasse Durlindana fora ; 

TSon so se «questa fia 1* ultima volte. 

Credo che si, per non tener 'qui a hada. 
Che trarrà fuor questa onorata spada . 

84. 

Gran pianto fecion que’poclii cristiani 
D’ Ulivier che restati erano al campo , 

E cominciorno a straziare i pagani , 

E far gran cose a l’ ultimo lor vampo ; 
Talché fuggien que’ miseri profani 
Sanza trovar misericordia o scambio : 

E non è tempo da dire al cui Vienne , 

Ma la battagha è già presso a rammenne.’ 

ss. 

E’ si vedea cader tante cervella , 

Che le cornacchie faran tafferugia: 

Chi aveva men forate le' budella , 

Pareva il corpo come una grattugia , 

O da far* le bruciate la padella; 

Tanto che falsa sarà la minugia : 

E perché Orlando per grande ira scoppia , 
Sempre la furia e la forza raddoppia. 

86. 

E* si cacciava innanzi quelle torme , 

Ch’ un superbo lion parea foresto 

Che fa tremar con la voce e con Torme; 

E dice : in ogni modo 6a pel resto 
A questa volta ; e fa sv^liar chi dorme ; 
Anzi forse dormir chi era desto : 

Che viver non volea più con dispetto , 

Poi eh’ UUvieri è morto e Sansonetto . 
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Egli arebbe il di Cesare in Tessaglia 

Rodo , e il Barchino a Transitneno o Canni . 
E’ si seniia rugghiar per la battaglia , 

Tanto che un verro par eh’ ognuno azzanni ; 
E braccia e capi e mani in aria scaglia 
Per finir con ouor questi ultimi anni : 

Che ’l tempo è breve, e pur la voglia pronta; 
E dolce cosa è vendicar giusta onta . 

88 . 

E dove vede la gente s’aggruppa , 

Come aquila gentil si chiude e serra; 

Si che la schiei-a sbai'aglia e sviluppa , 

E tutti eli stendardi caccia in terra : 

Pensa , lettor , come il campo s’inzuppa: 

A la Tui'chesca si facea la guerra: 

Abbatte e urta e s|>ezza e sbrana e strugge ; 
Tanto che solo sperar può chi fugge . 

E’ si vedea oca ^ poggia ora a orza 
La battaglia venirsi travagliando : 

Il campo de’ cristian facea gran forza ; 

Tanto l’alto valor l’ardir d’ Orlando 
Folgore par che nulla cosa ammorza : 

Ed ogni volta che menava il brando , 

E’ rimanea del maestro la stampa ; 

Tanto che pochi di sua man ne scampa . 


E non pareva nè sorda nè cieca 

Certo quel dì quella vecchia scagnarda 
Che spesso affila la falce sua bieca , 

Poi raschia l’ unghia , e d’ Orlando pur guarda: 
Talvolta drieto a Rinaldo si reca, 

E fossi quivi a suo modo gagliarda ; 

Ch^ ognun s’appicca ov’ e’ vede guadagno ; 

E Ricciardetto anche fu buon compagno. 
Pulci Morg. Magg. V, III, 14 
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5 «. 

Rinaldo fece al crude! Gallerano 

Un Imito a caso il più bel monclieriiio , 

PercV e’ parca sopra il popol cristiano 
Un lupo m selva arrabbiato menino. 

Che gli trovò con Frusberla la mano , 

E lo incanto gli fe’dcl mal del pino 
E de l’abete e del faggio e del leccio ; 

E non vi venne poi su il patereccio . 

B berichè i Saracin fuggliino a l’ erta , i 
Un macco ne facea da Filistei ; 

E quante volte calava Frusberta , 

!^ion ne faceva cader men che sei; 
lanlo che fia più d’una tomba aperta: ;• 

Che come dice Benedetto Dei , 

E’ se n’andranno in qualche buco strano 
A sentir sotto come nasce il grano . 

Mostrava ancor tutto at'fanuato e stanco' * ' 

Anseimo pur la sua virtù perfetta; 

Ma Mallatìrro gli venne dal banco, 

E dette al suo cavai con un’ accetta , 

Tanto che in terra il fece venir manco; 

E poi gli corse addosso con’ gran fretta, 

E unahnente gli cavò fuor l’elmo : 

In questo modo uccise il conte Anseimo. 

- 

Rimontò a cavai quel MattafirrO 
Colpi menando disperati e forti: 

' Rinaldo lo sgiidò poi come un birre , 

Dicendo : fama a tuo modo riporli , 

Non altrimenti che Marcello o Pirro , 

Uccider sansa elmetto uomini morti : 

E trasse un tondo di maestro vecchio , ’ 

Che il capo portò "via sopra l’ orecchio. 
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E poi trovò ne la zuffa Fidasso 
Che faceva il leprone c ’l piccinaco 
Tra gente e gente , e va col capo basso 
Per la battaglia diguazzando il laco ; 
Pereb’ e’ sentia di Rinaldo il fracasso , 



Che par per Libia indiavolato un draco ; 
Ma pure un tratto Fidasso fidossi , * 

Tanto che in terra per sempre acqiiattossi . 
. ».«• 

Il cavai' si rizzò di Ricciardetto 


Indrieto si , eh’ e’ convien che rovesci ; ; 

E con l’arcion se gli posa in sul petto ; 

E i pagan sotto frugavano a’ pesci, ' ' 

Con lance e dardi ; e restava in effetto ‘ 
Morto, eh’ un tratto non potea dir mesci j 
Se non eh’ Orlando le cinghie e ’l cavallo ' 
Tagliò in un colpo , e poi fece rizzallo ; ' 

E gridò : Ricciardetto , hai tu paura ! 

Piglia* un altro cavai, che ce n’avanza: '• 
E Ricciardetto a saltar s* assicura. 


Come de’Paladin sempre era usanza, 

Sopra un cavai con tutta l’ armadura : 

Ma qui resta il valor sauza speranza , 

Benché il cor generoso si conforti; 

Perchè tutti i Cristian quasi eran morti . 

E i Saracin pochi restati sono , 

Benché Rinaldo e Turpin gli persegua : 

Ah Turpin vecchio , ah Turpin nostro buono. 
Qui non « ragionava or de la triegua . 
Bianciardin fuggito era come un tuono , 
Marsilio e Balugante si dilegua , 

E vorrebbon trovar qualche- via mozza, 

Che gli ’gindi in due passi » Siragozza , 
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Terigì era rimaso per im piede 

In terra avviluppato in certa stretta , 

E il suo signore Orlando non lo vede ; . 

Si che nel sangue si storce e gambetta , 
Che pareva un tocchetto di lamprede: 

Ma la gente pagana nialadetta , 

Come io dissi di sopra , è già sparita , 

Si che per questo pur campò la vita . 

lOO* 

Orlando per lo affanno ricevuto 

Non potea sostener più T elmo in tc^:ta , 
Tanto aveva quel giorno combattuto ; 

E perchè molto la sete il molesta , . . 

Si ricordòe dov’ egli avea bevuto 
A una fonte , e va cercando questa : 

E ritrovata appiè de la montagna , 

Quivi soletto SI riposa e lagna . 

lor. 

V^liautin come Orlando in terra scese, 

A piè del suo signor caduto è morto, 

E inginocchiossi , e licenzia gli chiese , 
Qiiasi dicesse : io t’ho condotto a porto : 
'Orlando presto le braccia distese 
A l’acqua , e cerca di dargli conforto ; 

Ma poi che pure il cavai non si sente, 

Si condolea molto pietosamente ; 

102 . 

O Vegliantin , tu m’ hai servito tanto ; 

O Vegliantin , dov’ è la tua prodezza? 

O Vegliantin , nessun si dia più vanto ; 

O Vegliantin , venuta è l’ora sezza; 

'O Vegliimtin , tu m’ hai cresciuto il pianto 
O Vegliantin, tu non vuoi più cavezza: 

O Vegliantin , s’ io ti feci mai torlo , 
Perdonami , ti prit^o , cosi inorto . 


' CAWto'xXTII. 2 i3 

k . 

Itóce T iirpin , che mi par maraviglia , 

Che come Orlando perdonami disse , 

Quel cavai parve ch’aprisse le ciglia, 

E col capo e co’ gesti acconsentisse ; 

Tanto che Orlando riprese la briglia, 

Forse pensando che si risentisse : 

Dunque Pirramo e Tishe al gelso fonte 
A questa volta* è Vegliantino e ’i Conte . 

to4> 

Ma poi che Orlando si vide soletto. 

Si volse e guarda inverso la pianura, 

E non vede Rinaldo o Ricciardetto ^ 

Tanto che i morti gli fanno paura. 

Che il sangue aveva trovato ricetto , 

E Roncisvalle era una cosa oscura : 

E pensi ognun quanto dolor quel porta , 
Quando e’ vedeva tanta gente morta . 

toS. 

E disse : o terque o quaterque beati , 

Come disse il Trojan famoso ancora , 

E miseri color che son restati , 

Come son io infiuo a l’ultima ora! 

Che benché i corpi sien per terra armati, 

L’ anime son dove Gesù s’onora ; 

O felice Ulivier , voi siete in vita : 

Pregate or tutti per la mia partita. 

lofi. 

Or sarà ricordato Malagigi ; 

Or sarà tutta Francia in bruna vesta j 
Or sarà in pianto e lacrime Parigi ; 

Or sarà la mia sposa afllitta e mesta : 

Or sarà quasi incuUo san Dionigi ; 

Or sarà spen.ta la cristiana gesta : 

Or sarà Carlo e il suo regno distrutto : 

Or sarà Gancllon contento in tutto. 
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107. 

Intanto vede Terigi apparito, 

Che come il tordo pur s’era spaniato, 

£ tanto il suo signor cercando è ito , 

Che finalmente l’avea ritrovato : 

E domandò quel che fusse seguito , 

E dove sia Innaldo capitalo : 

Disse Teripi : io non v’ ho posto cura : 

£ racconto poi ben la sua sciagui'a . 

108. 

Dice la storia che Orlando percosse 
In su ’n un sasso Durlindana bella 
Più e più volte con tutte sue posse. 

]Vè romper nè piegar non potè quella , 

E '1 sasso aprì come una scheggia fosse : 
E tutti i peregrin questa novella 
Riportan di tìalizia ancora espresso 
D’ aver veduto il sasso e ’Ì corno fesso . 

109. 

Orlando disse : o Durlindana forte , 

Se io t'avessi conosciuta prima, 

Come io t’ho conosciuta ora a la morte , 
Di lutto il mondo facea poca stima, 

E non sarei condotto a questa sorte : 

Io t’ho più volte operando ogni scrima. 
Per non saper quanta virtù in te regna, 
Rig unrdata , o mia spada tanto degna . 

HO. 

Or ritorniamo a Rinaldo che caccia 
I Saracini , e non trova più intoppo. 

Che si ritorna finita la caccia 
Come il can richiamato di gualeppo , 
Ovvcr seguito indrleto per la traccia. 
Talvolta stanco, faticato e zoppo. 

Per la fatica e pel sudore ansando : 
Tanto che trova a quella fonte Orlando . 


/ 
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III. 

Gran festa Orlando al suo cugiu facea; 

£ domapdò come la cosa è ita : 

Rinaldo tutto affannato dicea 
Come la gente pagana è fuggita ; 

E Ricciardetto e Turpiu poi giugnea: 

£ per far più la nostra storia trita , 

Dice Turpia che il di di san Michele 
Di maggio fu la battaglia crudele . 

IIS. 

L*anno correva ottocentesmo sesto , 

Dominante il pianeta che vuol guerra ; 

£ bisognò che sia mezzo bisesto , 

Perchè un di naturai sopra la terra 
Istette il sole ; ond’ io non so per questo , 

; Se forse ancor lo astrolago qui erra. 

Cioè la terra lo emisperio nostro ; 

Ch* i’non boriva anch'io con bianco inchiostro^ 

11 ^. 

Non so chi leggerà , Come consente , 

Che tanta gente però morta sia ; 

Ma perch’ io ho quella parola a mente , 

£ Micael vi farà compagnia , 

Io non credo che Orlando veramente 
Avesse simulala la bugia : 

Ma eh’ e’ vi fusse il campion benedetto ; 

E poi eh’ e’ fu di maggio sia ridetto . 

Sa che e’ si dice : noi non siam di maggio ; 

E non si {a così de gli altri mesi , 

Perch’ e’ canta ogni uccel nel suo linguaggio ; 
E l’asin fa que’ suoi ragghi distesi ; 

Sì che la cosa ridire è vantaggio ; 

Ma non son tutti i proverbj compresi ; 

Come a dir che a la mensa non s’ invecchiai 
Che poi;o vive chi molto spareccl^ . 


\ 
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I iS. 

£ per tornare a la materia mia , 

O vero o no , con pace si comporti,: 

Se Michel venne, il ben venuto sia; 

Se non vi venne , e’ basta che son morti : 
Colui che scrive istoria o commedia , ' 
Convlen che a la scrittura si rapjx»rti 
O grido , o fama , o cpiei che trova dica 
In ogni cosa moderna o antica . 

il6. 

Or qui comincian le pietose note : 

Orlando essendo in terra ginocchione , 

Bag • te tutte di pianto le gote , 
Domandava a Turpin remissione ; 

E cominciò con parole devote. 

A dirgli in atto di confessione 
Tutte sue colpe , e chieder penitenzia ; 
Che facea di tre cose^conscienzia . 

«> 7 - . 

Disse Turpin : qual’ è la prima 'cosa ? 

Rispose Orlando : Majestatis leesae , 

Idest in Carlo verba injuriosa; 

E l’altra è la sorella del Marchese 
Menata non aver come mia sposa : 

Queste son verso Iddio le prime offese; 
L’altra un peccato che mi costa amaro , 
Come ognun sa ; eh' io uccisi Donchiaro . 

itS. 

Disse Turpino : e’ ti fu comandato , 

E piace tanto a Dio l’ obbedienzia , 

Che ti fia facilmente perdonato : 

Di Carlo o de la poca reverenzia , 
lo so che lui se l’ na sempre cercato ; 
D'Alda la bella se in tua conscienzia 
Sono state tue opre e pensier casti. 

Credo ohe questo appresso a Dio ti basti.. 
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i>9* 

Hami tu altro a dir che ti ricordi? 

Rispose Orlando : noi siam tulli umani , 
Superbi invidiosi irosi ingordi , 

Accidiosi golosi e in pensier vani , 

Al peccar pronti , al ben far ciechi e sordi ; 
E così ho de’ peccati mondani , 

Non aver per pigrizia o mia socordia 
L’ opere usale m misericordia . 

130 . 

Altro non so che sien peccati gravi . 

Disse Turpino : e’ basta un Paternostro , 

E dir sol miserere , o vuoi peccavi ; 

Ed io t’assolvo per l’officio nostro 
Del gran Cefas che apparecchia le chiavi 
Per collocarti ne lo eterno chiostro , 

£ poi gli dette la benedizione : 

Allora Orlando fe’ questa orazione : 

I2T. 

O Redentor de’ miseri mortali , 

11 qual tanto per noi t’umiliasti. 

Che non guardando a tanti nostri mali 
In quella unica Vergine incarnasti 
Quel di che Gabriele aperse l’ab, ' 

E la umana natura rilevasti ; 

Dimetti il servo tuo come a te piace ; 
Lasciami a te, Signor , venire in pace . 

121 . 

lo dico pace dopo lunga guerra ; 

Ch’io son per gli anni pur defesso e stanco: 
Rendi il misero corpo a questa terra , 

11 qual tu vedi già canuto e bianco. 

Mentre che la l’agion meco non erra; 

La carne è inferma, e l’ animo ancor franco. 
Sì che al tempo accetlabil tu m’accetti. 

Che -molti son chiamati, e pochi eletti. 



ai8 |C0|lCANTE. 

ia3> 

Io ho per la tua fede combattuto » 

Come tu mì,. Signor , sanza ch’io il dica. 
Mentre eh’ al mondo son qua ^iù vissuto : 
lo non posso oramai questa fatica ; 

Pefò Tarme ti rendo, eh’ è dovuto, 

E tu perdona a questa chioma antica ; 
eh’ a contemplare ornai suo uiicio parmi 
La gloria tua , e porre in posa Tarmi . 

•» 4 « 

Porgi , Signore, al tuo servo la mano : 
Trammi di questo laberiuto fori ; 

Perchè tu se’ quel nostro jiellicano 
Che pregasti pe’ tuoi crupifissori : 

Perch’io conosco il nostro viver vano* 
Vanitas vauitatum pien d’errori; 

Che quanto io ho nel mondo adoperato, 
Non ne riporto al fin se non peccato . 

i»5. 

Salvo se mai fu ne la tua pqncordia 
Di dover col tuo seguo militare. 

Per questo io spero pur misericordia ; 
Bencn* io non possi Donchiaro scusare , 

Che forse or pr^a per la mia discordia : 
Ma perchè tu sol mi puoi perdonare, 
.Benché a Turpino il dissi genuflesso. 

Di nuovo a te , signor , mi riconfesso . 

laS. 

Quando tu ci creasti , Signor , prima , 

Perchè tu se’ magnalmo e mollo pio , 

Credo che tu facesti questa stima , 

Che noi fussim figliuol tutti di Dio: 

Se qrvel serpente con sua sorda lima 
Adam tentò , tu hai pagalo il fio, 

Come magno Signor non obbligato ; 

Poi cji# pure era di tua ,mau plasmato,. 
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'* 7 - 

E perdonasti' a tutta la natura , 

Quando tu perdonasti al primo padre ; 

E poi degnasti farti sua fattura , ‘ 

Quando tu assumesti in terra madre : 

Non so s’io entro in valle troppo oscura; 
Dunque proprio i crìstian s(m le tue 'squadre: 
Io lÀo sempre difese quelle al mondo ; 

Ajuta or me tu, mio Signor giocondo. 

»a8. 

Le leggi che in sul monte Sinai 

Tu aesti anticamente a Moisè , - , 

Io l’ho tutte obbedite insiuo a qui , 

Ed o.sservata la tua vera fe ; 

Però , giusto Signor , s’egli è cosi , 

Giustizia fa pur con la tua meraè; 

Perche a giusto Signor cosi conviensi ; 

Che le sue petizion giuste ognun pensi. 


Non entrare in judicio , Signor , meco : 

Che nel cospetto tuo giustificato 

Non sarà alcun, se tu non vuoi già téco; 

Perchè tutti nascerne con peccato: 

E ciò che nasce al miondo nasce cieco ; 

Se non sol tu nascesti alluminato: 

Abbi pietà de la mia scnettute; 

Non mi negare il porto di salute . 

i3o. 

Alda la bella mia ti raccomando , 

La qual presto per me fia in veste bruna; 
Che s’ altro sposo mai torrà che Orlando, 

Fia maritata con miglior fortuna ; 

E poi che molte cose ti domando , 

Signor , se vuoi eh’ i’ ne chiegga ancor una ; 
Ricordati del tuo buon Carlo vecchio, 

£ di questi tuoi servi in eh’ io mi specchio . 


t 
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i3i . 

Poi che Orlando ebbe dette le parole 

G)n molte amare lacrime e sospiri , ' 

Parve tre corde o tre linee dal sole ■ 

Venissin giù come ‘mosse da Iri. 

Rinaldo e gli altri stavan come suole ' ' 

Chi padre o madre ragguarda • che spiri; 

£ ognun tanta conlri/.ione avea , 

Che Francesco a le stimite j)area . 

i3a. 

Intanto giù per quel lampo apparito 
Un certo dolce mormorio soave , 

Come vento talvolta fu sentito 
Venire in giù , non qual materia grave : 
Orlando stava attonito e contrito; 

Ecco queir angel che a Maria disse Ave , 

Che vien per grazia de’ superni Iddei» 

E disse un tratto: viri Galilsei . 

133. 

Poi ])rese umana forma, c in aria stette; 

E innanzi al conte Orlando inginocchiato, 
Disse queste parole benedette: 

Messaggio sono a te da Dio mandato , 

E son colui che venni in Mazzarette , 

Quando il vostro Gesù fu incarnato 

INe la Vergine santa che dimostra 

Quant’ ella è in ciel sempre avvocata vostra . 

134 . 

E perch’ io amo assai l’umana prole , 

Come piace a chi fece quel pianeta, 

Ti porterò là su S(mra quel sole , 

Dove l’anima tua na sempre lieta; 

E sentirai cantar nostre carole , 

Perchè tu se’ di Dio nel mondo atleta , 

Vero campion , perfetto archimandrita 
De la sua gregge , senza te smarrita. 
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i35. 

Sappi che ia.ciel fu bene esaminata ' ' ^ 

La tua giusta devota orazion latria , . > > 

Ch’ a tutti i santi • e gli angeli fu grata , 
Scudo tu cittadiu di quella patria : 

E perchè la sua insegna hai onorata , ‘ ' 

E . spento quasi in terra ogni idolatria , 

Dio t’ esaudirà ■ pe’ tuoi gran meriti ; 

Che scritti, sou tutti i tempi pi’eteriti . 

i3C. 

Però che t’ ha veduto giovinetto • '* 

A Sutri , ove più volte perturbasti * 

La corte del tuo Carlo a tuo diletto , 

E ciò che in Aspramente adoperasti , 

E in Francia, e poi in Is]>agua; e Sansonetto 
E tanti ne la Mecche battezzasti ; 

E riducesti al iìgliuol di Maria 
Gerusalemme e Persia e la Sona . 

137 . 

E poi che Carlo intorno a Pampalona 
Più tempo s’ era indarno affaticato , 

Venisti; e bisognóe la tua persona: 

Che così era già pronosticato , 

Come a Troja di Achille si ragiona : 

£ poi che fu da Macario ingannato , 

In Francia andò, come fu tuo disegno, 

£ racquistò la sposa insieme e 1 regno . 

138. 

E Pantalisse il superbo Trojauo , 

E ciò che tu facesti per antico, 

Ferraù Serpentin di. mano in mano, 

■Notato è tutto, Adrasto il gran nimico; 

E ciò che già nel corno Egiziano 
Facesti , come a Dio perfetto amico , 

Mentre eh’ egli era il tuo Morgante teco , 
Forse lo spirto del quale è qui meco. 
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i3j. ^ 

11 cpial nel £iel ti farà compagnia» 

Come soleva un tem^ fare al mondo; 
Perchè tu il dirizzasti per la via 
Che lo condusse al suo stato giocondo: 

E perch' io intendo la tua fantasia» 

Poi ch’io dissi Morgante» io ti rispondo: 
Tu vuoi saper di Margutte il ribaldo : 
Sappi eh’ egli. è di Belzebù giù araldo. 

i4«. 

E ride ancora,^ e riderà in eterno» 

Come solea: ma tu noi cognoscesti; 

Ed è quanto sollazzo è ne lo inferno : 

Or perchè a Dio la morte tu chiedesti» 
Come que’ santi martiri già ferno» 

Pion so se onestamente ti dolesti; 

Che per provarti ne la pazienzia » 

Ha m te fatta ultima esperienzia 

» 4 «* 

Vuoisi a Dio inclinar le spalle gobbe , 

E dir : Signor » fammi costante e forte 
A patire ogni i)ena come Jobbe» 

Sì ch’io sia obbediente insino a morte; 

Il qual poi che ’l voler di Dio cognobbe‘ 
Contento fu d’e^i sua afllitta sorte: 
ìih cosa alcuna più gli era rimasa » 
Quando e* gli fece rovinar. la casa. 

Ma- , 

E perchè pur là moglie si dolea » 

É’ disse: donna mia , ora m’ascolta: 
Dominus dedit, lui data l’avea» 

Dominus abstulit , lui l’ha ritolta» 

Sicut Domino placuit» in ea 
Factum est; così fatto è questa vòlta: 

E poi : sit nomen Domini , ebbe detto » 

Il nome del Signor shi benedetto. ' 
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Ma se tu yuoglì ancor nel mondo stare. 
Iddio ti darà ten di nuovo gente, 

E tremerà di te la terra e ’l mare: 

Ma perchè il nostro Signor non si pente , 
Que’>che son morti non posson tornare; 
Che tutti son me^olati al presente 
Tra gli angeli e tra’ santi benedetti , 

E nel numero assunti de gli eletti/' 

« 4 ^* 

Non creder che color che son nel ciclo, 
Volessin ritornar più qua giù in terra , 

E ripor le lor membra al caldt? e ’l gielo 
Però che quivi è pace sanza guerra ; 

E non si muta piu con gli anni il pelo: 
Ma quel Signor che *1 tuo voler non erra 
Ti manderà , poi che tii vuoi , la morte , 
Gjin’ io su torno ne la eccelsa corte . 

« 4 *-, •. ^ . 

Alda la bella che hai raccomandata , ' ‘ 

Tu la vedrai nel ciel felice ancora. 
Appresso a quella sponsa collocata 
Che il monte santo Sinai onora, 

E di gigli e di rose coronata , 

Che non creò vostro Ariete o Flora; 

E serverà la veste oscura e’I velo, 

Infin che a te si rimariti in cielo. 


Carlo ne’ merli suoi devoti e giusti 
Connrmato è nel corno de la croce , 
Con Josuè , con tutti i suoi robusti , 
D’accordo tutti in cielo a una voce; 

E tu sarai con lui qual sempre fusti : 
Vedi quel sol che parca si veloce. 

Che non si cala a l’ocean giù in fretta , 
E già vend ore il tuo signore aspetta . 



224 .BfbUGANTE. ' 

E perchè Carlo sarà qui di corto, 
il popol tuo fia tutto seppellito; 

Che si ]^)arti da san Gianni di Porto , 
Come il suoli tanto rubeslo ha' sentito : 
Al traditor che la tua gente ha morto « 
Perdona pur , che sarà ben punito,: 

E perchè Iddio nel ciel ti benedica , 

Piglia la terra , la tua madre antica; 

148. 

Però che Iddio Adam plasmóc di' questa. 

Si eh’ e’ ti basta per comunione ; 

Rinaldo dopo tc nel mondo resta 
Per difender di Cristo il gonfalone: 

E tosto faran su gli angeli festa . ' 

Di Turpin vostro pien d’affezione;* 

E Ricciardetto anche al Signor mio piace 
Rimanetevi , o servi di Dio , in pace. 

Cosi posto in silenzio le . parole , ' 

Si dipartì questo messaggio santo: 

Ognun piangeva , e d’ Orlando gli duole : 
Orlando si levò su con gran pianto. 

Ed abbracciò Rinaldo quanto e’ vuole . 
Turpino e gli altri; e adorato alquanto, 
Parca proprio Geronimo quel fosse , 
Tante volte nel petto si percosse. 

iSo. 

Era a vedere una venerazione , 

Nunc dimittis mormorando seco. 

Come disse nel tempio il buon vecchione 
O Signor mio , quando sarò io teco ? 
L’anima è in career di confusione : 
Ubera me da questo mondo cieco": 

Non per merito già , per grazia intendo 
Ne le tue man lo spirto mio commendo , 
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i5i. 

Hinaldo l’avea molto combattuto,' 

E Tarpino e Terigi c Ricciardetto , 

Dicendo : io sou de lo Egitto venuto; 

Dove mi lasci , o cugin mio , soletto ? 

Ma poi che tempo era tutto perduto , 

Inteso quel che Gabriello ha detto , 

Per reverenda a la fine ognun tacque ; 

Che quel che piace a Dio sempre a' buon piacque. 

iSl. 

Orlando ficcò in terra Durlindana, 

Poi Tabbracciò , e dicea: fammi degno. 
Signor, ch'io riconosca la via piana: 

Questa sia in luogo di quel santo legno, 
Dove pati la giusta carne umana; 

Si che il cielo e la terra ne fe’ segno; 

£ non sanza altro mistcrio gridasti: 

Eli , EU : tanto martir portasti . 

i53; 

Cosi tutto serafico al ciel fisso. 

Una cosa parea trasfigurata, ^ 

E che parlasse col suo crocifisso: 

O dolce fine , o anima ben nata ! 

O santo vecchio, o ben nel mondo visso! 

E finalmente la testa inclinata . 

Prese la terra , come gli fu detto , 

E r anima bpirò del casto petto. 

* 54 ' 

Ma prima il corpo compose a la spada , 

Le braccia in croce , e ’l petto ai ‘ pome fitto: 
Poi si senti un tuon , che par che cada 
Il ciel che certo allor s’aperse al gitto; 

E come nuvoletta che in su vada. 

In exitii Israel , cantar , de ^Egypto , 

Sentito fu da gli angeli solenne, 

Che si cognobbe al tremolar le penne. . 

Pulci Morg. Magg. V. Ili, 
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i55. 

Poi appari molle ‘ altre cose belle ; " ‘ ** * 

Perciiè qiicl santo liimbo a poco a poco' 
Tanti lumi scopri tante fiammelle , 

Che lutto Taer pareva di foco , 

E sempre raggi cadean da le. stelle : * ’ 

Poi si senti con un suon dolce e roco 
Certa armonia con si soavi accenti , 

Che ben pàrea d’angelici instrumenti-. 

i5S. 

Turpino e gli altri accesi d’un fervoré 
Eran, che ignun già non parca più desso 
Perchè quel foco de lo eterno amore, 
Quando per gram ci si fa si presso. 
Conforta e scalda si Tariima e’I còre^ 

Che ci dà foi’za d’obbliar se stesso : 

E pensi ognun quanto fusse il lor zelo. 
Veder portarne quell’ anima iit cielo. • 

167. 

E dopo lunga e diolce salmodia, ' * • 

Ad alta voce udir cantar Tedéo , 

Salve Regina Virgo alma Maria ; 

E guardavano in su come Eliseo, 

Quando il caiTO innalzar vide d’Elia; 

O come tutto stupido si feo 

Moise , quando il gran rubo gli appai'se ; 

Insiu che alfine ogni cosa dlsparse. 

i58. 

Sì che di nuòvo un altro tuon rimbomba, - 
Che fu proprio la porta in sul serralla; 
Poi si . sentì come un rombar di fromba ; 
E pareva di lungi una farfalla;* 

Ecco' apparire una bianca colomba, 

E posossi a Turpino in su -la spalla,' 

"A ninaldo à Terigi a Ricciardetto: ' ? 

Ór qui di' gaudio^ben tl'aboecdè il petto.- 


càXto xxxa. 2»^ 

' 159. 

Donde Tarpino opinion qui tenne, ; • 

Che questa fusse i’anima d’ Orlando; ^ 

E che la vide con tutte le penne 
In bocca entrargli veramente, quando • 
Carlo quel' dì poi in Roncisvalle venne , . 

E eh’ e^ richiese l’ onorato brando ; 

E bisognóe che Orlando vivo fossi ; 

Che innanzi a lui ridendo inginocchiossi. 

iSo> 

E poi che son cosi soli rimasi 

Rinaldo e gli altri , dopo lungo pianto , 

E’ s’accordorno i dolorosi casi , 

Carlo sentissi ben eh’ e’ venga intanto ; 

Ma Terigi era come morto quasi 
Per gran dolor : pur riposato alquanto, 

A tulli parve che montasse in sella, 

E che portasse la triste novella. i 

16 t» 

Dùnque Terigi da lor s’è partito, » 

E lascia il suo signore Orlando morto . 

Or ritorniam , eh’ io non paja smarrito,- 
A Carlo , e la sua gente a piè di Porto ; 

Che come il corno sonare ha sentito. 

Subito parve del suo danno accorto, 

E disse a Piamo ed a gli altri d’ intorno s- 
Udite voi com’ io sonare il corno ? , 

I 

Questa parola fa eh’ ognuno ascolta: / 

' Gan si turbò , che gli parve sentire : i 

Orlando suona la seconda volte . 

Carlo dicea : pur questo che vuol dire? ' 
Rispose Gan: suona forse a raccolta, y 
Perchè la caccia sarà in sul finire 
Da poi che ognun qui tace , io ti rispondo : 
Che .pensi tu , che rovini ^ il mondo ? 
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‘ l<3. 

E’ par che ancor tu non conosca Oliando, , ; 
Tanto che .quasi ci liai messo sospello , 

Ch’ ogni di debbe per boschi ir ra.ee landò 
Con Dlivieri e col suo Sausonetto : 

^on ti ricoi-da un’ altra volta , quando 
In Agrismoule , sendo giovinetto, 

Ogni dì era e con orsi a le mani , 

O porci o cervi o cavriuoli o dani? 

1 » 

l\Ia poi che Orlando a la terra risuona, , 

Perdi’ c’ sonò tanto terribilmente. 

Che fe’ maravigliale ogui persona ; 

Carlo il qual era a sna ])osta prudente : 

Quel conio , disse , a la fine m’ intruona 
L’anima c ’I cuore, e fa tremar la mente; 

Ed altra caccia mi par che di bosco ; 

Duoimi che tardi i mìci danni conosco. 

i«5. 

Io mi son risvegliato d’un gran sc^no, 

O Gano , o Gano , o Gan , tre volte disse ; 
Di me stesso e non d’altri mi vergogno, 

A non creder che c^uesto m’avvenisse; 
D’ajuto e di consiglio è qui bisogno. 

Che s’ apparecchiali dolorose risse : 

Voi siete , dico, mondi , ma non tutti ; ^ 

E parmi or tempo a giudicare a’ frutti. 

iSS. 

Pigliate adunque questo traditore: 

Meglio era al mondo e’ non fusse.mai suto : 
O scellerato , o crudel peccatore : 

Misero a me che son tanto vivuto : 

Oh quanto ha foi-za uu ostinato .errore ! 

O Malagigi , or t’avessi io creduto ! 

Omè , tu ,eri pur del ver pronostico ; 

Ed è ragion se il duol mi par più .ostico . 
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167. 

Disse il Danése: o qviante volte Carlo * 
Tel -dissi pure, e Salamene e Namo,' ‘ ' 
eli’ a Si^aeozza non dovei mandarlo', ■ 

Che si vedea* quasi scoperto il lame ; 

E Ulivier , quando io vidi baciarlo, ‘ ' 

Io dissi : o Giuda, noi ti conosciamo: 

O infamia del mondo e di natura, 

Tu sarai in fin la nostra sepultura. 

1C8. 

Ma tu non fusti da noi consigliato,'' ' • 

Come si conveniva in questo caso , ' ,, 

Perchè tu eri in quel tempo ostinato. 

Intanto Gan si trova sanza naso; 

E come volpe da’ cani è straziato ; 

E ’l capo e 1 ciglio pareva già raso: 

E chi gli pela la barba à furore, 

Crucifiggi , gridando , il traditore . ' ' 

169. 

Ma finalmente consigliato fu. 

Che incarcerato in una torre sia , 

Dove si va per* molti errori in già, 

E come un laberinto par che stia ; 

E perchè tempo non e da star più , 

Carlo partì con la sua baronia ; 

E serra l’uscio ricevuto il danno: 

E cosi inverso Roncisvalle vanno. ' ■ “ 

IT». 

E ben conobbe che Marsilione 

Era venuto con le squadre armate. 

Come aveva ordinato Ganellone , 

E la sua gente è in gran calamitate; 

Che Orlando non sonò sanza cagione ; ' 

Però che in caso di necessitate; 

Quando il suon troppo non fasse discosto, 
Avea eOn Carlo quel segno composto:. ' ' 
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«7»* 

Avea già il sol 'mezzo passato il giorno, ^ 

E cominciava a calare al Murrocco, 

Quando Carlo sentì sonare il corno, 

E dipartissi dopo al terzo tocco; 

Che così IVamo e gli altri consigli<Mmo, • 

E tutti i lor pensier fumo a un brocco : 

E perchè il tempo parca scarso forse,. ' 
Carlo al suo Cristo a T usato ricorse. 

»7»- 

O Crocifisso , il qual già sendo in croce, * ’ 

Oscurasti quel sol centra natura ; 

Io ti priego , Signor , con ntail voce , 

Infin eh’ io giunga in quella valle oscura , 

Che tu raffreni il suo corso veloce. 

Acciò che al popol tuo dia sepoltura , 

E che non vadi sì tosto a l’occaso: 

Non mi lasciare in così estremo caso . 

173. 

Non pe’ mei’iti miei , che non son tali ’ f 
Che come Giosuè meriti questo ; 

Ma perchè al volo mio son corte l’aK, 

Accio che in Roncisvalle io vadi presto : 
Vinchino i prieghi giusti de’ mortali, 

Sì che più il tuo poter sia manifesto , 
L’ordine dato de l’ eterne rote, 

Tanto ch’io trovi il mio caro nipote'. 

*74* 

Fermossi il sol ch’era turbato prima. 

Per la pietà del suo popol cristiano. 

Per tutto r universo m <^i clima ; 

E dice alcun , ma par supervacano , 

Benché e’ sia autor da farne stima, 

Che le montagne diventomo piano : 

Che Carlo aggiunse al suo pr^o ancor questo» 
Ma io qui oa^o l’autore e ’l testo . 



ciprao xvfiu 

175. 

Io me n’ aodiò ctìn un mio carro a Tela, ^ a 
E giugnerò le lepre e i leopardi; ^ :> 

Che in picciol tempo la fama si cela.,^ 

De gli scrittor , quando e’ son pur bugiardi; 
E rimangonsi al lume di candela. 

La sera al fuoco annighiltosi e tardi: .♦ 

E genti son presuntuose quelle; t, 

Tanto che. ^la^sia ne perde la. pelle. 

ijì. 

Basta che Carlo, dette le parole, \ q 

Subito il priego suo fu esaudito , , . y 

Sanza servar più l’ ordine che suole ^ ~ . f 
Quel bel pianeta eterno stabilito : r 

O clemenzia del ciel, tu fermi il sole * - 

A Carlo tuo ! o amore infinito ! 

O chiaro esempio che quei di ci mostra! 
Quanto Dio ama T umanità nostra ! . ' 

177. 

E cavalcando d’uno in altro monte,. 

Ecco Terigi doloroso e mesto , ' 

Che ne venia diguazzando la fronte ; 

Ma come Carlo ha conosciuto questo , 

Subito disse : o mio famoso Conte , . ’ 

La sua loquela mi fa manifesto, 

Ch’ annunziar quel vien trista novella ; 

Perch’ e’ pareva un uom di carta in sella . 

178. 

Giunto Terigi a Carlo inginocchiossi, 

E disse : o signor mio , tardi, venisti : 

Sappi Ch’Orlando è morto, e più non pgossi, 
E tutti i tuoi baron miseri e tristi: . ; 

Carlo sentendol con le man graffiossi . 

Disse Terigi: se tu avessi visti 

Gli angeli i quali il por torno su in cielo, - 

Non che graffiar, imn torceresti un pelo.’ 
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* 75 *' 

Sappi eh’ e’ chiese , Ja morte lui stesso; 

E nel morir tanta, contrizione , 

Che dal ciel Gabriel quel santo messo ' 
Venne, e rispose a la sua orazione; 

E ogni cosa sentivam dappresso , 

Che tutti stavan quivi ginocchione : 

Pensi ciascun quanto parea soave , 

Veder qitell’angel che per noi disse Ave , 

180. 

Rinaldo era venuto infin d’Egitto, 

E Ricciardetto; e fatto hanno oggi cose, 
Che il Re Marsilio si fuggi sconfitto . 

Tu v^rai le tue genti dolorose 

Per Roncisvalle , ognun nel sangue fitto; 

Che son tutte ie rive sanguinose : 

Non è niuu eh’ a veder non lacrimassi ; 

E piangon l’erbe ancor le piante e i sassi. 

181. 

Io vidi Astolfo morto e Sansonetto, ' 

Che ti sarc’ paruto oggi gagliai'do ; 

Tanto che Orlando per questo dispetto 
Cacciò per terra a furia ogni stenoardo: 

E Berlinghier fu morto il poveretto. 
Anseimo tuo e ’l valente Egibardo , 
Gualtier d’Amulione, Avolio, Avino; 

Non v’è di tre campato un Angiolino . 

i8a. 

L’arcaliffa ribaldo di Baldacco 

Uccise Ulivier nostro a tradimento , 

E prima fe’de la tua gente un macco. 
Tanto che molto ci dette spavento : 
Riccardo cadde morto per istracco : 

Ottone e Guottibuoffi ognuno è spento , 
Marco e Matteo del monte a san Michele; 
Non fu battaglia mai tanto crudele . 
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183. > ^ 

E Baldo via con certa sopra westa * 

Oggi pel campo combatteva forte ; ■ • '* 

E come e’ à cavò di dosso questa , 

Da un pagan gli fu dato la morte; • 

Cb’ Orlando trasse l’elmetto di -testa 
A quel fìgliuol del Veglio Bujaforte , - • '• 

E intese/ appunto come il fatto era ito; 

E come. Gau fu quel eh’ avea ti-adito .\' 

184. 

Turpin , Binaldo e Ricciardetto solo 
Campati sou di tutta la tua gente ; 

Il resto è tutto morto de lo stuolo ; 

E in Roncisvalle gli lasciai ah presente; 

Però eh’ io son venuto quasi a volo ‘ 

Per recarti novella si dolente : ' ' 

Poi che. stato non v’è per mio dolore ‘ 
Oggi una lancia che mi passi il core, ' 

t85. 

Da poi eh’ io ho perduto il signor mio : 

Tanto è che piu il tuo Gan non puoi scasarlo; 

E commettesti un gran peccato e rio, 

Quando a Marsilio lo mandasti , Carlo: ' ' • 

E se tu vuoi placar nel cielo Iddio , ‘ ’ 

Fallo squartar; ma mentre ch’io ti parlo. 

Sappi cn io sento de la morte il gielo , 

Disse Terigi; e poi se n’andò in cielo. 

186. 

Carlo ascoltava la trista novella ; ’ " 

E Terigi vergendo a’ suoi piè morto, ,* 

Per gran dolor fu per cader di sella ; 

E disse : ignun non mi dia più' conforto : ' 

O battaglia per me crudele e fella , 

O Re Marsilio, tu m’hai fatto torto: 
eh’ io avea fatto come Imperatore 
La pace teco con sincero coi-e . ~ • ' 
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187. ^ 

Ma non credetti un Re di tanta lama,' 

DI tanto scettro* e, monarchia e regno, , 
Sendo antico proverbio , amar chi ama , 
Oscurasse così la gloria e’I segno: 

O Ganellon eh’ ordinasti la trama , 

E conducesti il mio nipote d^no 
In Roncisvalle a aspettar la sua morte ; 
Maladetto sia il di ch’io t’ehhi in corte. 

1S8. 

Che farem noi , o Salamene o IVamo ? , 

O mia fortuna , ove mi guidi o meni ? 

In Roncisvalle, ove meschini andiamo 
Come ciechi smarriti sanza freni . 

O morte , vieni a me , vlen eh’ l’ ti chiamo , 
Che tu se’ più crudel , se tu non vieni; 

Ma se tu vieni a mia vita dogliosa , 

Tu sarai detta ancor per me pietosa . 

189. 

Namo diceva, e Salamene ancora : 

Maraviglia non è se Orlando è morto : 

Con quasti patti de la tci'in fora 
Trasse Dio Adamo, e non gli è fatto torto; 
Tanto un legno il gran mar solca per prora, 
Ch’ a qualche scoglio si coinlucc o porto ; ' 
Questa sentenzia è data pria che in fasce , 
Che morte è il fin d’ogni cosa che nasce . 

190. 

Veggiam se in questo tempo che ci resta , 
Qualche cosa anco far siamo obbligati , 

La qual sia proprio a l'uom da Dio richiesta. 
Che per bene operar tutti siam nati, 

E d’ogni savio la sentenzia è questa : 

Tu sai eh’ io ci ho quattro fi^lmol lasciati; 
Facciam che i morti non i-eslmo al vento , 
Però che ’l ciel non ne sarc’ contento. », - 
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CANTO XXTll. 

191. 

Disse il Danese: in Roncìsvallè atidremo 
La prima cosa a ritrovare Orlando; ' 
E tutti i morti poi seppelliremo , 

Sa che a le fiere non restino in bando; 
Poi con Rinaldo ci consiglieremo ; ' • • • 
E così Carlo venien consolando , ' ■ ' • 

E cavalcavan via d’un buon gualoppo , 
Quando e’trovomo altro cattivo intoppo 

192* 

Aveva Orlando pel' tempo passato, 

Com* altra volta in molte storie è detto , 
Il sepulcro di Cristo racquistato; 

E Ansuigi nobil giovinetto 
Con molta gente a guardia fu lasciato; 
Sì che dieci anni lo tenne in effetto ' 
Poi gli fu tolto per forza di lancia'; 

E al presente si trovava in Francia . 

igS. 

E riscontrossi ne lo Imperaddre • 

Carlo veggendo la gente venire , 

Dubitò di MarsUio nel suo coré. 

Che noi venisse di nuovo assalire : 

Ma non istette molto in questo errore,' 
Che là bandiera si vide scoprire 
Del campo bianco con la Croce negra' * 
Per dimosti-ar vittorm poco allora. 

Giunto Ansuigi , per abbreviare , 

Gli disse come i Mori de la Mecche 
Gerusalemme vennono a scalare 
Di notte sanza dir salamalecche ; 

Sì che il sepulcro bisognò lasciare 
A guardia a’ altri che Melchisedecclie ; 
Ed aVea ferma opinion che Gano 
A questo fatto tenesse la mano • 



S36 .MORGAWTK.- 

f^S. 

Disse Carlo: tu. Iddio v> fa la vendetta^ 

Poi che il sepolcro in tal modo si ruba: • i' 
Sarebbe mai quel di che ’l mondo aspetta, : 
Quando e* verrà quella terribil tuba ? - ■ . 

E ricordossi de la poveretta ' i v T 
Afflitta vecchia e sventurata Eocuba , r 
Che dopo al pianto d’ogni suo martoro,' 
Ultimamente pianse Polidoro. :V" i 

19S. 

E disse: pazienzia , come Giobbe: _ • < • 

Or oltre in Roncisvalle andar si vuole; 

Che come savio il partito conobbe , 

Per non tenere in disagio piu il- sole,' 

Il qual non va per l’orbile sue gobbe • . i 
Per lo eccentrico il dì come far suole. 

Per obbedire il suo Signore e Cariò; 

Perchè chi il fece, anche potea didEarlo« ■> 

*97- • 

E poi che in Roncisvalle andar vogliamo,- ’< j i 
E perchè il sole aspetta come è detto, » 

Dove era Orlando a la fonte arriviamo , ' ‘ 

E Turpi no e Rinaldo e Ricciardetto ; 

Ch’ ognun piangeva doloroso e gramo , • - 

E guardava!! quel corpo benedetto ; ' 

E come Carlo in Roncisvalle è giunto , ' 

Parve che ’l cor si stiantassi in un punto . * 

tjS. 

E ragguardava i cavalieri armati 1 

L’ un sopra l’ altro in su la terra rossa ; . 

Gli uomini co’ cavalli attraversati ; ‘ ‘ 

E molti son caduti in qualche fossa , 

Nel fango in terra fitti arrovesciati ; - 
Chi mostra sanguinosa la percossa , ' 

Chi il capo avea quattro braccia discosto. 

Da non trovargli in Gìusaffa sì tosto. - 
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« 99 -; 

Tanti squai'ciati smo7^icati e monchi ; - • 

Tante intestine fuor tante cervella ; 

Parean gli' uomini fatti scheggio e bronchi 
Bimasi in istran modo in su la sella : 

Tanti scudi per terra e lance in tronchi: . 

O quanta gente parca meschine! la ! 

O quanto te scontento più d’un padre, 

E misera coki che sarà madi-e! > 

aoo. 

Carlo piangeva , e per la maraviglia 

Gli triema il core , e ’l c^po se gli arriccia ; 
E Sdiamone strabuzza le ciglia; 

Uggieri e jSamo ognun si raccapriccia ; » 

Perchè 'la terra si vede vermiglia, - . 

E tutta l’erba sanguinosa arsiccia; 

Gli arbori e i sassi gocciolavan sangue ; 

Sì che ogni cosa si.potea dir langue. < i > 

SOI. 

Ma poi che Carlo ebbe guardato tutto , 

Si volse , e disse inverso Roncisvalle : 

Poi che in te il pregio d’ogni gloria è strutto, 
Maladetta sia tu , dolente valle . 

Che non ci facci più ignun seme frutto. 

Co’ monti intorno e le superbe spalle : 

Venga l’ira del cielo in sempiterno 
Sopra te , bolgia o caina d’ iufemo . 

ao2. 

Ma poi che giunse a piè de la montagna,- 
A quella tonte ovè Rinaldo aspetta , 

Di più misere lacrime si bagna, 

£ come morto da cavai si getta ; 

Abbraccia Orlando , e quanto può si lagna , 
E dice: o alma giusta e benedetta, ' 

Ascolta almen dal ciel quel eh’ io ti dico , 
Perchè pur ero il tuo signor già antico. 
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a«3> 

lo benedico il dì c^e tu nascesti 4 .... . . ^ 

Io benedico la tua giovinezza: 

Io benedico i tuoi concetti onesti; 
lo benedico la tua. gentilezza : . > . . 

lo benedico ciò che inai dicesti;.. 

Io benedico la tua gran prodezza ; , , 

Io benedico Topre alte e leggiadre; . 

Io benedico il seme di tuo padre .. 

=♦ 4 * 

£ chieggo a te perdon se mi bisogna; . . 
Perche di Francia tu sai ch’io li scrissi, * 
Quando tu eri crucciato in Guascogna, / 

Che in RoncisvaUe a Marsilio venissi 
Col conte Anseimo e’I signor di Borgogna: 
Ma non pensavo , omè , che tu morissi ; i 
Quantun<{ue giusto guidardon riporto: 

Che tu se’ vivo ^ ed io sou piu che morto. 

mS. 

Ma dimmi, fìgliuol mio , dov’ è la fede , : ■ < 

Al tempo lieto già data ed accetta? 

O se tu hai di me nel ciel mercede , 

Come solevi al mondo , alma diletta , 

Rendimi , se Iddio tanto ti concede , 

Ridendo quella spada benedetta. 

Come tu mi- giurasti • in- Aspramonte , 

Quando ti feci cavaliere e Conte., > 

a«S. 

Come à Dio piacque , intese le parole, ; ,f 
Orlando. sorridendo in piè rizzossi 
Con- quella revere nzia che far suole , 

E inuauzi al suo signore inginocchiossi : 

«E non fia maraviglia, poi che il sole 
Oltre al corso del del per lui fermossi: 

,E poi distese ridendo la mana, v : - > '' 

E readegU.la spada, Dui^lhidaiia. . , . ( /£ 
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Wf. 

Carlo tremar si senti tutto' <]^anto - > • ' 

Per maraviglia e -per affezione; > •- : 

C a fatica- là strinse col guanto : • 

Orlando si rimase ginoccnione ; . ' • 

L’anima si tornò nel regno santo; 

Carlo cognobbe la sua salvazione;; ! • 

Che se non fosse questo sol conforto, > 

Dice Turpin che certo e’ sare’ morto. 

aoS 

Quivi era ognuno in terra inginocchiato, 

E tremavan d’orrore e di paura. 

Quando vidono Orlando in piè rizzato , • 

Come avvien d’ ogni cosa oltre a natura ; 

Però eh’ egli era in parte ancora armato, 

E molto fiero ne la guardatura; - 
Ma perchè poi ridendo inginocchiossi 
Dinanzi a Girlo , ognun rassicurossi . 

Poi abbracciar molto pietosamente 
Carlo e tutti Rinaldo e Ricciardetto , 

E ragionorno pur succintamente 
De la battaglia e d’ogni loro effetto ; 

E ordinossi per la morta gente. 

Dove fosse il sepulcro e il lor ricetto : 

Ma Carlo un corpo era colmo d’angosce; 

Che tanta gente non si ricc^nosce . ' > > 

210. 

E disse : o Signor mio , fammi ancor degno 
Fra tante grazie che tu mi concedi , 

Ch’ io ricognosca in qualche modo o segno 
La gente mia che qua giù morta vedi : 

Ch’ IO non so dove io sia nè donde io vegno , 
E come in Giitsaffà le mani e i piedi 
E l’ altre membra insieme accozza, e mostra 
Per carità qual ' sia ^ la -gente nostra. 
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Ut. 

£ poi che furon ne la valle entrati, 

Ti’ovoron tutti i cristian eh’ hanno insieme 
I membri appresso, e i volti al ciel levati; 
Perchè questo era d’Adamo il buon seme . 
O Dio , quanti miracoli hai mostrati ! 
Quanto è felice chi in te pon sua speme! 

E tutti i corpi di que’ Saracini 
Dispersi sou co' volti a terra chini . 

2l>. 

Ringraziò Girlo Iddio devotamente , 
che tante grazie gli avea conceduto . 

Or qui comincia un mar tanto frangente 
Di pianto e duol che non sare’ creduto : 

Chi trova il figliuol morto e chi il parente. 
Amico o frate : e quel riconosciuto , 
Abbraccia il corpo, e l’elmo gli dilaccia ; 

E mille volte poi lo bacia in faccia . 

3 | 3 . 

Carlo si j>ose per dolor la mano 

Agli occhi quando Astolfo morto vide ; 

E se potesse come il pellicano , 

Quando la serpe i suoi nati gli uccide , 

Lo sanerebbe col suo sangue umano: 

Cosi per tutto quel campo si stride : 

Rinaldo piange , Ricciardetto plora ; 

Pensa che INamo anche piangeva allora. 

-> 314. 

Qui ci bisogna più d’uua carretta'; 

E temjx) non è più tener quel sole 
Che per servire al suo fattore aspetta . 

O fidanza gentil , chi Dio ben cole ! 

O del nostro Ancisan parola eletta ! 

Il ciel tener con semplici parole , 

O sicuri Cristian, gran parte è questa 
Di quella fede che v’è manifesta . 
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aiS. 

Credo che quegli antipodi di sotto •• " 

Dubitassin < fra lor più Tolte il giorno, : 
Che non fosse del cicl l' ordine rotto'. 

Che il bel pianeta non facea intorno ;< 

O che fusse quel di l’ultimo botto , : ■ - 

E ritornasse a l’ antico soggiorno, • 

^rima che fusse. il gran caos aperto , 

E in dubbio stesse lo emisperio incerto . 

2 I 

E se n’andò pure a l’ altro orizzonte, . : 
Finito un giorno naturale appunto: 

Forse la terra pensò che Fetonte 
Avesse il jcarro nuovamente assunto : 

Carlo si stette con sue genti al monte 
La notte , insin che il mattin poi fu giunto ; 
E ordinò che la gente cristiana * . 

Portata fusse in parte in Aquisgrana. 

ai7* 

E molli corpi fumo imbalsamali , 

Massime tutti que’ de’ Paladini ; 

E alcun fumo a Parigi mandati , 

E per la Francia e per tutti -i confini : - 
E tanti padn fumo sconsolati , 

E tante donne si stracciano i crini , 

E chi la faccia e chi il petto s’infranse, 
eh’ Africa tanto o Grecia mai non pianse 

ai8. 

E soprattutto pianse Alila la bella, 

Cniamando se fra l’ altre dolorosa , 

D’Ulivieri e d’ Orlando meschindla; 

Dicendo ; omè , quanto felice sposa 
Del più degn’ uom che mai montasse in sella. 
Fu’ £dcun tempo ; or misera angosciosa ' ‘ 
Già non invidio sua felice sorte , < 

Ma increscemi di me sino a la morte. 

Pìdei Morg. Magg. Voi, III, . i6 
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319. 

O dolce sposo mio , signore e padre , 

Or non li vedrò io più fiero e ardito » 
Quando tu cri armato fra le squadre : 

]V'on creder che mai prenda altro marito : 
Ma sopra il corpo e tue membra leggiadre. 
Che sento in Afjuisgi'an se’ seppellito , 
Giurerà come Dido Alda la bella; 

E cosi fece a luogo e tempo quella. 

310 , 

Carlo fece il sepulcro al suo nipote 
In Aquisgrana , e ’l corpo quivi misse, 

E onorar lo fece quanto e’ puote , • 

Prima che inverso Siragozza gisse , 

Dove poi furon le dolenti note ; 

E nel sepulcro le lettere scrisse , 

E conteneva in latino idioma : 

Uno Dio , uno Orlando , e una Roma . ^ 

33 N 

£ tutta Francia pianse il suo campione , 

E spezialmente il popol di Parigi , 

Che non pianse piu Roma Scipione : 

E fatte fumo esequie in san Dionigi, 

Vestite a nero tutte le persone ; 
eh’ usavan prima a’ morti panni bigi , 

Come Pericle fe’ vestir già Atene ; 

E parve amiunzio di future pene . 

333. 

Astolfo in Inghilterra fu mandato : 

E dice alcun che Ottone era già morto, 

E molto fu ne la patria ouorato: 

]Sè Sansonetto gli fu fatto torlo ; 

Anzi un ricco sepolcro ha ordinato 
Carlo a san Gianni , per lui piè di Porto ; 
E Berllnghieri e gli altri suoi fratelli 
Ebhon tutti sepukri antichi e belli. 
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at3. 

Ulivier fu seppellito in Borgogna; 

E tutto il popol fe’ di pianger roco: ' 

Ma perchè molte cose dir bisogna , 

A Balugante torneremo un poco , 

Che va cercando trovare altra rogna : 

Non so se poi il grattar gli parrà giuoco : 

E ritrovò la sua gente smarrita , 

Ch’ era per boschi e montagne fuggita. 

E terminò tornare in Roncisvalle , 

Che non sapca se Orlando fusse morto; 

E volea le sue genti sotterralle i 
E come e’ fu in su la montagna scorto , 
Che voleva calar giù ne la valle , 

Rinaldo come astuto c molto accorto , 

A Carlo disse : Balugante viene : 

10 lo conosco a’ contrassegni bene . 

azS. 

Farmi che in punto tua gente si metta, 

Da poi che Dio per grazia ce lo manda 
Per cominciai'e a far nostra vendetta : ' 

11 perchè Carlo subito comanda 

Che si dovesse armare ognuno in fretta . 
Era apparita l’alba a randa a randa , 
Quando la schiera de’ pagan vien gii^e , 

11 terzo dì che- la battaglia fue . 

E consiglioiTio Salamene e Namo , 

E Ricciardetto e Turpino e ’l Danese : 

O Carlo , poi che condotti qui siamo , ■ 

E piacque sempre a Dio le giuste imprese, 
Balugante e sua gente seguitiamo , 

Tanto che alfìn sieno le damme accese : 

E che si metta a sacco Siragozza , 

E Marsilio s’ impicchi per la sti'ozxa . 
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*»7* . 

E come fé’ Vespesiano e Tito « 

Vendercro per ischiavi que’ marrani 
A corsari o pirrati in qualche lilo , , 

Perchè son peggio che porci o che cani : 

E così presto si prese parlilo. 

E com’ egli hanno scontrali i pagani , 
E’cominciorno a gridar: carne, carne, 

E morte e sangue e ogni strazio farne. 

aaS. 

F inaldo il primo calò giù la lancia , 

E grida a Baluganle : ah traditore , 

Già non è spenta la gloria di Francia: 

E morto in terra il metteva a furore ; 

Se non che il ferro gli striscia la guancia, 
E trova un altro pagan peccatore : 

Sì che la lancia ^li caccia per gli occhi, 

E bisognò che giu morto trabocchi . 

Girlo aveva quel giorno Durlindana , 

E vendicar volea con essa Orlando; 

E dice: benché la mia forza è vana 
Eisjictto al signor tuo , famoso brando , 
Pion perdonare a la gente pagana , 

Che leco insieme lo vo vendicando: 

E poi eh’ e’ t’ ha ridendo a me renduto , 
Won è sanza cagion per eerlo suto . 

a3o. 

O gloria al seeol prisco , o lume o specchio , 
O diiensor de la cristiana fede , 

O santo Carlo, o ben vissuto vecchio. 

De l’alta fama di tua stirpe erede; 

Tu taglieresti a Malco Taltro orecchio : 
Così fa chi in Gesù si fida e crede ; 

E bisognava al mondo tu venissi 
Per cavarci di nuovo de gli abissi , 
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**'• . ' ' ' 
Balugante trascorse tra’ cristiani , 

Perchè il cavallo a forza lo trasporta ; 

‘ Carlo , che il vide , con ambo le mani 
Alzò la spada ; e tanto sdegno il porta. 

Che disse : tu n’andrai fra gli altri cani , 

Tanto che cadde come cosa morta ; 

E come Balugante in terra cade. 

Subito addosso gli fur cento spade . 

s3a. 

E’ non si vide mai più spade a Roma , . 

Addosso a qualche toro , quando in caccia 
Tsciolto giù dal plaustro miei toma. 

Quando si fa la festa di Testaccia ; ' 

Tanto che in fine la barba e la chioma 
Gli pela alcun che l’elmo gli dilaccia : 

E clu voleva pur cavargli il core , 

Ma non poteva , tanto era il furore. 

a33. 

E come Balugante morto fu , 

I Saracin fuggivon d’ ogni banda ; ' 

E s’io non l’no qui ricordato più, 

II valoroso Arnaldo di Bellanda 
. Molti pagani il di in Carnafaù^ 

Anzi piuttosto a lo inferno giù manda : 

E COSI fu questa nuova Latt^lia ' 

Di Balugante un gran foco di paglia . 

a34. 

Furon costor presto abbattuti tutti , 

E fuggiron per boschi e per campagne } \ 

E Balugante andò cercando frutti 

Che il piinson più che ricci di castagne; 

E poi che Carlo gli vide destrutti , 

Determinò di passar le montagne ; 

E inverso Siragozza cavalcorno , •' 

E in ogni loco i paesi guastomo. 
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*35. 

A fuoco a sacco e morte in preda in fuga , 
Le donne i naoricini c le fanciulle , 

Saura trovare ignùn dov’ e’ rifugn , 
Ammazzavano insili drento a le culle : 
Carlo dicca che ogni cosa m strliga. 

Pur che Marsilio e ’l suo regno si annullo; 
E cosi sempre per tutto il viaggio 
Pareaii corsari in terra a far carnaggio . 

*35. 

Hai tu veduto innanzi a la tempesta 
fuggir pastor con le lor pecorelle? 

Così fuggien la morte manifesta 
Quelle genti cacciate mescliinelle; 

£ insino a Siragozza ignun non resta , 

La notte e ’l giorno sempre in su le selle ; 
E passan valle e piagge e colli e monti, 

£ in ogni parte fer tagliare i ponti . 

*37. 

Era la Spagna in parte battezzata ; 

E inteso di Marsilio i tradimenti , 

£ così tutti i mori di Granata , 

Molti signor ne furon malcontenti , 

E Siragozza è quasi abbandonata : 

Marsilio v’avea drenlo poche genti. 

Che in Roncisvalle rimase eran morte ; 
Tanto che Carlo s’accostò a le porte . 

*38. 

Re Bianciardin che la novella sente. 

Disse a Marsilio : e’ fia Rinaldo questo ; 

Ma non potevon creder per niente. 

Che Carlo fusse venuto si presto , 

Ed avessin condotto tanta gente ; 

E quel che più diventerà molesto, ^ 
Che non sapean di Balugante il caso , 

Che pel cammino indrieto era rimase. 
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339. 

Atteso» tutti a rafforzar le mura i 

Rinaldo a una porta appiccò il foco;'. ^ ■ 

Or questo fece a la terra paura • ^ 

Tanto che drente eutrorno a poco a poco. 
Era la notte nebulosa oscura ; , r 

Pensa , lettor , come egli andava il gioco } 

E vento e pioggia e tempesta e furore » 

E tutto il popoì levalo al rompre . 

340. 

Il fuoco era appiccato in molte strade , , - , ; 

E ’l vento certe fiamme in alto leva « 

E qualche tetto a le volte giu cade» » 

E le' moschee e ogni cosa ardeva i v 

E luccicar si vedea tante spade » 

Che Siragozza imo inferno pareva ; , . 

IVIarsilione non sapea che farsi » 

E certo i suoi partiti erano scarsi ♦ . , . . . 

E quando e’ sente gridar : Francia, Francia, . 
E Carlo , Carlo ; gli parve c|[ie il core , 
Gli passasse un coltello , anzi una lancia , 
Tanto ne prese nel petto terrore : 

Perchè c’ conobbe in su ’n una bilancia 
' Aver la vita e lo Stato e 1’ onore 
E Bianciardin tanto mascara volpe 
A questa volta ha purgar le sue colpe , . 

' 34». 

Eran saliti sopra certe torri 1 
Gridando forte alcun talacimanno , 

Come dicesse: accorri, accorri, accorri* 
Ajuta il popol , Macon, mussurmanpo 
Ma tutte in fine eran bucce di porri, • 
Ch’ogni cosa n’andava a saccomanno* 

E uria e strida per tutto si sente , 

E pianti assai commiserabilmente ^ . .. ' 
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* 43 . 

Rinaldo aveva sbarrata la piazza : 

Le donne c le tosette scapigliate 
Correyan tutte come cosa pazza , 

Ed eran^ da le genti calpestate ; 

E r»nuii gi’ida: ammazza, ammazza, ammazza 
Quelle genti ribalde rinnegate ; 

E cosi tutti parean di concoi-dia 
Sauza pietà , sanza misericordia . 

Carlo aveva con seco uno s<^adrone , 

£ Durlindana sanguinosa in mano : 

Corse al palazzo di Marsilionc , 

Gridando: ov’è quel malvagio marrano? 

E dismontato in sul primo scaglione. 

La scala combattea di mano in mano: 

E come Orazio gran punta sostenne , 

Tanto che infino in su la sala venne . 

Era apparita quasi T aurora. 

Quando il palagio di Marsilio è preso, 

E non si trova il traditore ancora : 

Ma poi che ’l fuoco per tutto era acceso , 
Alfin conviene eh’ egli sbuchi fora , 

E funne a Carlo portato di peso : 

Carlo lo prese in quella furia pazza , 

E d’ un veron lo gittò in su la piazza , 

E cadde quasi addosso a Ricciardetto : 

E Ricciardetto come in terra il vede , 

Gridò : ribaldo ; e presei pel eiuffetto , 

E poi gli pose in su la gola il piede , 

E scannar lo volea come un cavretto; 

Se non che disse : abbi di me merzede. 

Tanto che Carlo da basso giù vegni , 

E Bianciardin , eh’ è nascoso , gl* insani , 
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CANTO XX VII. 


Or chi volesse 


, *47- 

la citlà meschina 


^49 


In fuoco e In preda assimigliar la notte. 
Immaginar coijviensi una fucina - 

Giù ne rinferno in le più oscure grotte:” 
Ognuno aveva una mbbia canina; 

Che il sangue parca zuccher di tre cotte: 

O giustizia di Dio , tu eri appresso ; 

Tu se’ pur giusto , e in? ciel tu se’ pur désso. 

348.' 

Credo Turpin con le sxie mani uccise 
Dugento o più , a non parer bugiardo: 

Non domandar se nel sangue s’intrise : 

E parca più rubizzo e più gagliardo , 

Che que’ eh’ avean le schiappe e le divise ; 
Come se fusse la notte col cardo 
Renduto il pelo a la sua giovinezza ; 

Perchè tener non si potea in cavezza . 


249. 

In questo tempo la Reìna Blanda 
Era con Luciana strascinata : 

Ella non ha più d’oro la grillanda; 
Ell’era da la furia traportata: 

Ella gridava , ella si raccomanda 
Che almen come Reina sia ammazzata , 

E che non era in questo modo onore 
D’ùn tanto degno e magno Imperadore. 

sSo. 

E pareva la furia di Eritonne , 

Per modo eran le chiome scompigliate: . 
I drappi ricchi e le purpuree gonne 
Eran tutte per terra scalpitate. 

O infortunata più che l’ altre donne , 
Venuta al fin d’ ogni calamitate ! 

Tanto eh’ io credo questo esemplo basta 
De l’antica misèria di Jocasta . 
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sSt. 

Rinaldo già nel palazzo era entrato ; 

E quando e’ TÌde Luciana bella v • 

Come Corebo parve infuriato 

Per Cassandra la notte mescbinella ; 

E comandò eh’ ognun fusse scostato , ' 

Tanto che porse ‘la sua mano a quella, 

E liberolla da sì ‘stretta furia , 

E non sofferse e’ gli sia fatta .ingiuria . 

ftS«. 

E poi eh’ ognun fu ritirato addietro: 

O Carlo , disse , io vo’ che mi conceda 
(Se mai grazia da te nessuna impetro. 

Sì che tu sia di maggior gloria creda , 

Perchè a tanto signor tanto allo scelro 
Femmina pare a la fine vii pi'eda) 

Che la Rema c Luciana sia 

Libera data ne la mia balia . ^ > 

aS3. 

Carlo rispose : o figliuol mio diletto , 

Come poss’ lo negar le cose oneste ? 

Io vo’ che il fatto sia prima che ’l detto : 

Veggo che amore ancor ti sforza e investe. 

E per venire, uditore, a lo -effetto, 

E’ perdonoron solamente a queste 
Di tanta gente in tutta la cittade ; 

U l'esio al fuoco e ’l taglio de le spade . 

25 ^. 

Era a veder la notte Siragozza - 
A fuoco , come Soddoma e Gomorra ; 

E tanto più ch’ella è pel sangue sozza. 

Che par per tutto insino al fiume corra i 
Pei’ò che a la Franciosa qui si sgozza; 

E così arde- come al vento forra 
Di secche piante iitsino a la . radice 
Questa città, che fu già siTlelige. . 
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CANTO NXTII. 
aS5. 

Parca talvolta clic sì dividessi i 

L’una fiaimna da l’altra, com’ è detto 
De’ due Teban già in una pira messi , 

E poi saltava d’uno in altro tetto. 

Come se un fuoco destinato ardessi ; . < 

E che Tesifo e Megera ed Aletto 
Vi fusse ; e Cerber latrasse il gran cane ; 

E vendicassin le ingiurie cristiane . 

aSS. 

Già si vedevan per terra le case i 

Dirute ed arse e desolate tutte , 

Che ])ietra sopra a pietra non rimase : > 

Quante magne ricchezze eran distrutte 1 
Quante colonne, piramide e base 
Eran cadute ! quanto parean brutte 
A veder sotto rimase la notte 
Quelle genti arrostite come botte ! 

Fammi Turpin maravigliar talvolta , > 

Se non eli’ io v^go poi di’ c’ dice il vero , 
Quand’ io ho quella storia lieu raccolta , 

Che molte madri drento al fiume Ibero 
I proprj figli in quella furia stolta 
Gittar la notte con istran pensiero; 

Che il furor tutto ministrava e guida , 

E non si scorge altro romor che strid» . 

aS8. 

E altre in mezzo gli gittar del foco ; 

Per non venire a le man de’ cristiani , 

Ne’ pozzi e ne le fogne e in ogni loco ; 

Altre gli uccisoli con lor proprie mani: 

O vendetta dì Dio ! qui sare’ poco 
Agguagliar la miseria de’ Trojani 
A tante afflitte e sventurate donne. 

Quando e’ menti del gran cavai Sinonne^ 
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S19. 

Credo che Tito con Vespesiano 

!Non fer de* Giudei tanto, s’io non erro « 
Quanto costor di quel popol profano : 

Pensa che infino a Turpiu jìare sgherro: • 
Qual Sagunto o Cartagin da Africano, 

La cosa va tra 1* acqua e’I fuoco e ’l ferro j 
E ’l fuoco par com’ io dissi , pcnace : 

Piglia ciascun qual de’ tre piu gli piace. 

3S0. 

E se alcun pur^si fuggiva meschino , 

In ogni parte la morte rintoppa 
Che Ricciardetto , il Danese e Turpino, 

E Aiisui^i per tutto gualoppa . 

Intanto e ritrovato Biauciardino 
Ch’ era nascoso in un sacco di stoppa : 
Rinaldo far gli volea pure il gioco , 

Ed appiccarvi con sue mani il foco . 

361. 

Carlo gli disse : io lo riserbo a peggio . 

ATai'silio intanto in sala era legato 
Come un can per la gola allato al seggio 
Dove e’ fu già da sua gente onorato: 

E non potea ignun pigliar puleggio. 

Che il palazzo era per tutto guardato, 

Acciò che cosa nessuna si fugga ; 

Si che la roba e la gente si strugga . 

363. 

Aveva Carlo un suo certo schiavone 
Lungo tempo tenuto detto l’Orco, 

Che godeva la notte il ribaldone 
Nel sangue imbrodolato come porco ; 

E stava a l’uscio con un gran bastone 
eh’ egli avea fatto d’ un certo biforco : 

E chi voleva fuggir da le poste, 

Convien che prima contassi con l’oste . 
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CANTO TTTIT. 

a 63 . 

Non si potea qui dir come Biante : 

Io me ne porto ogni mia cosa meco : 

Più tosto molto ben le rene infrante 
Da quel baston se ne portava seco’: 

E s’alcun pur gli scappava davante , 

Calò calò si polca dire in Greco ; 

Perchè e’ faceva le persone destre , 

E bisognava calar le finestre . 

364. 

E’ pareva o^ni cosa vetro o ghiaccio , 

Dove e’ giugnevon quelle sconce botte : 

E scrive alcun di questo ribaldaccio , 

Ch’egli arrosti de’ moricin la notte. 

Che gl’ infilzava in quel suo bastonacelo. 

Poi gli mangiò come porchette cotte : 

Ma |>erchè il caso non mi pare onesto , 
Credo che Carlo non sapesse questo . 

365 . 

E così fu questa città dolente 
Con fuoco e sacco rovinata tutta: 

Si che a veder la rovina e la gente , 

Una cosa pareva schifa e brutta : 

E non è maraviglia veramente , 

Che cosi in una notte sìa distrutta ; 

Che le moschee rovinavano a ciocca. 

Tanto r ira del ciel sopra trabocca . 

366. 

Avea già Anseimo e poi Chiron mandato 

Carlo a Marsilio , per quel eh’ io ne ’ntendo ; 
E fu ferito 1’ un , l’altro ammazzato ; 

Cioè Chirone indrieto poi venendo: 

E Carlo aveva molto minacciato : 

Gerusalem , Gerusalem , dicendo , 

Tu piangerai , Siragozza ribalda , 

Nè pietra sopra pietra in te fia salda . 



254 MORGAT^TE. 

Or ecco il Re Marsilio innanzi a Carlo: 1 

E tulio il popol , crucifiggi, gri<La: 

Altri diceva e’ dovessi im|)alarlo ; 

C^nun volea eh’ a suo modo l’uccida: 

Carlo rispose che volea impiccarlo ; ' 

Che il traditore al capresto si fida , ì 

A quel carrubbio come Scariotto , 

Dov’egli aveva ogni cosa condotto. 

368. 

E disse : io vo’, Marsilio, che tu muoja 
Dove tu ordinasti il tradimento ; 

E Bianciardin eh’ è padre d’ogni soja , 

A lato a te farà crucciare il vento . 

Disse Turpino : io voglio essere il boja . ‘ 

Carlo rispose : ed io son ben contento . . 
Che sia trattato di questi due cani < 

L’ opere sante con le sante mani . ^ 

369. 

E poi che furon drente al parco entrati , ' { 

Carlo veggeudo intorno a quella fonte 
Ai-sa la terra e gli arbori abbruciati, 
Maravigliossi I e camlnossi la fronte, 

E disse : o Bianciardin , quanti peccati 
Commessi hai qui con tue malizie pronte ? 

O scellerato abominevol mostro ! 

O caso orrendo , o infamia al viver nostro I 

ZyOm 

E quando e’ vide quel carrubbio secco , 

E quello allor fulminato dal cielo. 

Parve che ’l cor gli passasse uno stecco, 

E che per tuWo se gli arricci il pelo ; 

E disse : o tradltor Marsilio, or ecco 
Dove tu commettesti il grande scelo ! 

Ah crudel terra che lo consentisti, 

E come CiU'zio lor non inghiottisti! 
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» 7 «i 

Ecco ch’i’ ho pur ritrovate' Torme ; 

Però nessun cou la coda le cuòpra : - ’ 

Che la divina giustiàa non dorme; * 

E pure il fine è il testimon ’de l’opra: 

Pensi ciascun , quando e’ fii cose inorme , 
Che la spada del ciePsia sempre sopra; 

E s’ alcun tempo una cosa si cela , 

Nlliil occultum, tutto si rivela. 

O Falserone, io ho pur finalmente 
Qui ritrovati tutti i tuoi- Vestigi: 

L’anima forse or del tuo error si pente : * 
Tanti segni son qui tanti prodigi ; 

Tu abbracciasti come fraudolente', 

Quando tu ti partisti di Parigi; 

Olmè lasso , il mio degno nipote ; 

Poi gli baciasti, ribaldo, le gole. ■ • 

O Bianciardin, qui non bisogna esordia. 

Perciò ch’egli è da corda e da capresti 
Venuto il tempo , e non misericordia ; 

Ed è ragion che come voi facesti 
A questa fonte insieme di concordia 
11 tradimento, ognun Tai-ia calpesti; 

Poi ve n’andiate ne lo inferno a coppia ; 

Che la giustizia e la malizia è doppia. 

274. 

Quando Marsilio si vede condotto 

Dove il peccato suo Tavea pur giunto , 

E che si trova a quel carrubbio sotto; 

Si ricordò come il suo caso appunto 
Predetto aveva un nigromante dotto , 

Tanto che fu 'più di dolor compunto; 

Perch’ e’ gli disse : non tagliar quel legno , 
Che qualche volta sarà il tuo -sostegno. 


I 
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MORGANTE. 

* 75 - 

E poi pregò, come malvagio e rio. 

Che voleva una grazia ^ieder sola, • 

Cioè di battezzarsi al vero Dio. 

Disse Tarpili: tu menti per la gola, 

Bibaldo; appunto qui t’asjiettavo io. 

Rinaldo gli nspose: ora mai cola; 

Plon vo’ che tanta allegrezza tu abbi. 

Che in vita e in morte il nostro Dio tu gabbi. 

176. 

Sai che si dice cinque acque perdute : 

Con che si lava a l’asino la testa; 

L’altra una cosa che in line pur pute; 

La tei'za è quella che in mar piove e resta: 
E dove genti Tedesche son sute 
A mensa , sempre anche perduta è questa ; 
La quinta è quella ch’io mi perderei 
A battezzate o Marrani o Giudei . 

> 77 * 

Io non credo che l’acqua di Giordano , 

Dove fu battezzato Gesù nostro. 

Ti potesse lavar come cristiano , 

]Non che quest’ acqua che mi pare inchiostro. 
Di questa fonte, o d’un color più strano. 
Pel miracolo ancor che Iddio ci ha mostro : 
Dunque tu pensi con questa malizia , 

Che non si satisfaccia a la giustizia? 

378. 

Con Bianciardino e col tuo Falscrone 
Giù ne r inferno ti battezzerai , 

Disse Carlo , in quell’ acque di Caroue , 
Quando la sua barchetta passerai : 

E manderotti presto Ganellonc ; 

E qualche traoimento ancor farai , 

Acciò che l’arte non ispenta sia ; 7 

Che so che tu n’hai in punto tuttavia » 


CANTO XXVII.' a57* 

* 79 * 

E poi che Iddio ha per te riserbato 

Questo arbor secco che c’è qui davante , 
Dove ancor Giuda si fu attaccato ; 

Ci mostrerai di colà su le piante . 

Disse IVIarsilio: io mi son ricordato 
Di quel che già previde un nigromante; 

Ma non lo intesi , omè , che questo legno , 
Disse, ch’aacor mi sarebbe sostegno . 

ago. 

Io ti confesso d’ averti tradito 

In molte cose già pel tempo antico ; 

Ma poi ch’io sono a la fine punito , 

Solo una grazia ti domando e dico : 

Che gentilezza è d’avere esaudito 
L’ultimo priego d’ogni reo nimico ; 

Abbi pietà de la mia afllitta moglie. 

Che morte ogni odio , ogni cosa discioglie . 

281. 

Perchè quando tu eri giovinetto , ^ 

Che tu togliesti poi la mia sorella. 

Gaiafro il padre mio n’avea sospetto; 

E sempre Blanda dicea meschinella : 

O Re , ohe vuol tu far del Mainetto ? . 

Che colpa ha lui se la tua figlia è bella , 

E per piacergli abbatte ognuno in giostra? 
Ben sai eh’ egli ama Gallerana nostra . 

281. 

E sommene avveduta in mille cose , 

Ch’ egli è tanto infiammato dì costei , 

Che non può contro le fiamme amorose 
Resister , che son date da gl’ iddei ; 

E così sempre in tuo favor rispose ; 

Tanto che pur se’ obbligato a lei : 

E mentre in verità tu eri in corte. 

Per mille vie già ti canuiò la morte . 

Pulci Morg. Magg. V. Ili» 17 
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a83. 

Gaiafro fe’ mille volte disegno 
Di gastigarti de’ jieccati tuoi ; 

IVI a tanto adopero (questa il suo ingegno. 
Che finalmente lo ritenne poi: 

E perché io so, come gentile e degno, 
Questo peccato a T ani ma non vuoi ;* 

Per la corona che tu porti in testa , 

Ti raccomando e Gallerana e questa , 

aS4. 

Del corpo mio fa tu quel che ti pare; 

L’ ànima so ne l’ inferno è dannata. 

Disse Turpi n : non tanto cicalare; 

Questa è stata una lunga intemerata ; 

E cominciava il cappio a disegnare , 

£ la cappa o la tornea avea alzata : 

£ accostossi a quel carrubbio presto, 

£ attaccollo a un santo capresto. 

sSS. 

Poi Bianciardin con le sue mani assetta , 
Che pareva il maestro lui quel giorno ; 

£ appostò con l’occhio }>er giuhoetta 
Un nespol ch’era a la fonte d’intorno; 

£ l’uno e r altro si storce e gambetta. 
Così Marsilio al carrubbio lasciorno , 

E Bianciainli no attaccato a quel nespolo; 

£ Turpiu gli levò di sotto il trespolo , 

»8S. 

Poi ordinò che la Reina Blanda 
Carlo al suo padre fusse rimenata , 

£ molti in compagnia con ossa manda , 
Perch’ella era del regno di Granata: 

£ poi che Siragozza d’ogni banda 
Era per terra tutta desolata, 

Rassettò il camjK) c sua gente il Danese , 
E inverso Francia il suo cammin riprese . 
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187. 

E come e’ fu l’alta vendetta e magna 
, Vulgata e sparta per tutta Aragona, 

E pe' paesi d’intorno di Spagna, 
Laudava ognun di Carlo la Corona : 

Nè creder eh’ un sol principe rimagna, 
Ch’ a visitarla non venga in persona ; 

E ognun par di tal cosa contento ; 

E cosi biasimava il tradimento. 



I 


388. 


Vennon molti signor d’ogni linguaggio, . 
Mentre che Carlo indrieto si tornava, 

A giurar fede e tributo ed omaggio : 

E cosi questa gente cavalcava . . < . 

E per non fare a’ miei lettori oltraggio. 
Che spesso il troppo cantar lungo grava ^ 
Convieu eh’ io chiami pur l’ajuto santo 
A la mia storia nel seguente canto • 






( « 


Fine del Canto vigesimòsettimo . 
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CANTO VIGESIMOTTAVO. 


1 ' 

AMGOIiiENTO. 

I 

Or qui Jùiiscon le dolenti note , 

Ciano sopra (Cun carro è attanagliato \ 

Il popolo lo infanta c lo percuote , 

E dàgli il viva allor dì egli è squartato . 
Turpin dal sacco suo Inanima scuote . 

Di gir pel mondo Rinaldo è incappato , 
Scri%>e in fne il cantar P opre di Carlo y 
jicciò che deir ohhlio non v* entri il tarlo . 

1 . 

I_i’ ultima grazia , o mio Signor lienigno , 
Perchè il fin mostra d’ ogni cosa il tutto , 

Non mi negar , che ancor si mostra arcigno 
Innanzi al tcmjK) non maturo il frutto : 

Fa eh’ io paja a la morte un bianco cigno 
Che dolce canta in su l’ estremo lutto ; 

Tanto eh’ lo ponga in terra il mortai velo 
Di Carlo in pace, e l’anima a te in cielo. 

a, J 

Perchè Donna è costi che forse ascolta , 

Che mi commise questa storia prima; 

E se per grazia è or dal mondo sciolta , 

So che tanto nel ciel n’ è fatto stima , • 

Ch’io me n’andrò con l’una e l’ altra volta 
Con la barchetta mia , cantando in rima. 

In porto , ojrae io promissi già a quella , 

Che sarà ancor del nostro mare stella. 
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3 . 

InCno a qui rajuto di Parnaso 

Non ho chiesto nè chieggo , Signor mio , 
O le muse o le suore di Pegaso , 

Come alcun dice , con Calliope o Clio : 
Quest’ ultimo cantar drieto rimaso 
Tanto mi sprona , e la voglia e ’l desio , 
Che mentre io batto i marinari e sferzo , 
A la mia vela aggiugnerò alcun ferzo . 

• « 

Da Siragozza s’ è Carlo partito , 

Arso la terra , e vendicato Tonte; 

E il traditor di Marsilio è punito , 

Dove e’ fece il peccato a quella fonte ; 

E cavalcando d’uno in altro lito. 

In molti luoghi fe’ rifare il ponte 
Ch’ egli avea prima pel cammin tagliato p 
Acciò che indrieto nessun sia tornato . 

5 . 

E ritomossi a san Gianni di Porto , 

E non sofferse a ’gnun modo passare 
Di Roncisvalle ove il nipote è morto ; 

£ dicea sempre nel suo sospirare: 

Chi sarà quel che mi dia più conforto? 
Tanto ch’o^nun faceva lacrimare : 

Che farà piu quest’anima nel petto? 

La vita mia ornai fia sol dispetto < 

e. 

Or perchè alcun qui dice , Ganelloue ' 
Sendo con certa astuzia scarcerato » 

Che gli appari si gran confusione 
Di nebbia che, Tavea tutto obumhrato j 
E ritornossi smarrito in prigione. 

Che così lo guidava il suo peccato : 

Dico io, non so se confirmar mi dehlm^ 
Per non, parere upo autor da nebbia., 



ZSZ MOr.GAKTE. 

7 ; 

Binaldo intanlo ha cont’orfato Gu-Io , 

E liUta insieme a un grido la corte, 

Che il tratlltor si dovesse straziarlo , 

E pensa ognun de la più crudel morte ; 

A molti par che si debba s<j[uai'tarIo : 

Altri dicean di Immento piu forte , 

E ruote e . croce e con ogni vergogna , 

£ initera e berlina e scopa e gogna . 

t. 

E dopo mollo disputar , < fu Gano 

Menato in sala con gran grido c tuono 
Incatenato come un cane alano : 

E tanti Farisei d' intomo sono , 

Che pensan solo ognun d’ averne un brano; 
E mentre e’ volea pur chieder perdono , 

E crede ancor forse Carlo gli creda , 
Rinaldo il dette a itJueUa turba in preda.-. 

9 ‘ 

Carlo si stette a veder questa caccia; 

£ come in mezzo la volpe de* cani , 

(^nun fa la sua presa , ognune straccia : 
Chi lo mordea , chi gli storce le mani , , 

£ chi per dilegion gli sputa in faccia : 

Chi gli dà certi sergozzoni strani ; 

Chi per la gola a le volte lo ciuffa : 

Tanto che U cacio gli saprà di muffa . ' 

IO. 

Chi con la -man chi col piè lo percuote; 

Chi fnma chi sospigne e chi punzecchia; 
Chi gli ila con V unghie scarnate le ^ote ; 
Chi gli avea tutte mangiate le orecchia : 

Chi lo intronava , e grida quanto e’puote; 
Chi il carro intanto col fuoco apparecchia •* 
Chi sH avea tratto con- le dita gli occhi ; k 
Chi li volea scorticar emme i ranocchi. .,: / 
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1 1 . 

B Còme e’ fu sopra il carro il ribaldo ^ 

I) })opol qrida intorno : muoja , muoja t 
Ii'.lanlo il ferro apparecchiato è caldo : 
iN'nn domandar come c’ lo concia il bojat 
Che non r«^sla di carne uu dito saldo ; 

Che tutte son ricamate le cuoja : 

Sì eh’ c^li era a le man di buon maestix) » 
Perdi’ è* facca molto l’ufficio destro . 

it> 

Egli aveva il capreslo d’oro al collo » 

E la corona de’ ribaldi in testa: 

Piinaldo ancor non si chiama satollo ; 

E ’l popol rugghia con molta tempesta: 

E chi gittava la gatta e chi il pollo;- 
E ogni volta lo imberciava a sesta: 

Non si dipigne Lucifer si brutto 
Dal cajK) a’ piè, come e’ pareva tutto» 

Fece quel carro la cerca maggiore: • -v . ? 

Che si cava pattini e cbl pianelle 
Per vedere straziare il ‘ traditore > 

Sì , che di can non si strazia più pelle » 

Tanto tumulto strepito e remore, > 

Che rimoomhava insiu- sopra le stelle, ' ' 
Crucifigge , gridando , crucifigge ; 

E ’l manigolilo tuttavia trafigge . ■ > ' 

• 

E poi che il carro al palazzo è tornato, • \ ) 
Carlo ordinato avea quattro cavagli; ' 

- E come a questi il ribaldo è legato, ‘ ^ 
Cominciano i fanciulli a scudisciagli, ' 
Tanto che l’hamo a la .fine squartato: 

Poi fe’ Rinaldo que’ quarti gittagli 

Per boschi e. brioche e per bdze e per tnaoduc 

A’ lupi a' cani a* corvi a< le cornacchie'* » * 
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1 5 . 

G>tal fin ebbe il maladetto Gano : 

Che lo eterno giudicio è sempre appresso , 
Quando tu credi che sia ben lontano* 

Or forse tu , lettor , dirai ad^so , 

Come gli ^bbi creduto Carlo Mano : 

Io ti rispondo: era cosi permesso : 

Era nato costui per ingannarlo ; 

E convenia che gli credesse Carlo . 

* 6 . , 

flota che Carlo Magno era uom divino j 
E lungo tempo avea tenuto secò 
Un dotto antico , chiamato Alcuino , 

E apparò da lui Latino e Greco, • • ' 

E oroinò lo studio . Parigino ; * , . : 

Or par che sia de lo intelletto tieco : 

Onde alcuno autor, come . prudente > 

Di Ganellon non iscrive niente . • • . 

Ed io meco medesimo disputo i . 

Quand' io ho ben raccolta la sua vita, 
Come egli abbi uno error tanto tenuto; 
Ma la natura divina, è tradita; 

E non ha sanza misteri o voluto; 

Che la sua sapienzla è. infinita : . • 

Credo che ddoio a buon .fine [permette 
U opere sante , e, cosi maladelte .. 

i8. 

Però cbe . Carlo per. esperienziaj \ ' 

Dovea molto saper , perchè ne’ vecchi , 
Accade, e. non. in giovane prudenzia., •. 
Poi ch’ella è figurata condire, specchi :.i ' 

Avea^buon naturai, buona. scienzìa.; i* 

E come il traditor gli era a. gli ^orecchi , : 
i-E’gli credeva pgni cosa a sua.^posta-; . 

Si ch’io non. fermo ancor la mia ^risposta* 
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« 9 - 

Molte volte , anzi spesso e’ interviene , ' 

Che tu t’arrechi uno amico a fratello, 

£ ciò che fa , ti par che facci bene. 

Distinto e colorito col pennello: . 

Questo primo legame tanto tiene. 

Che s’ altra volta ti dispiace quello , 

E qualche cosa ti farà molesta, » 

Sempre la prima impression pur resta . 

ao. 

Avea già lungo ‘tempo Carlo Magno ‘ ^ % 

Tenuto in corte sua Gan 'di Maganza ; 

E oltre a questo vi vedea guadagnò , ■’ 

Però che Gaiio avea molta possanza, * 

E qualche volta gli fu buon compagno ; > 

E perchè molto può l’antica usanza, 

L’abito fatto d’uno in altro errore- 
Facea che Carlo gli portava' amore 

at. 

Altri direbbe : dimmi ancora un poOO - ? 

Gano sapea pur eh’ egli avea tradito , > 

E eh’ e’ doveva al fine ardere il foco ; * ' 
Come non s’ era di corte partito, ' 

Acciò che riuscisse netto il giuoco, ’ ■ ^ 
Sendo tanto mascagno e scalterito? 

Credo ch’io l’abbi in altro cantar detto , ^ 
Ch’ ogni cosa si fa per un dispetto . ; ' 

aa. , . . 

Quando IJlivier percosse il viso a Gano, ' 

Io dissi allor -, come e’ si pose in core 
Li vendicarsi ; che gli parve strano, • ‘ - 
Sendo pur per natura traditore ’ 

Ricordati',: lettor, del Lampognanoi 
E non cercar d’altro antico autore ; 

E sempre tien la paura in coram-;-^ 

Che il disperato al fin mena Ja noiazmt * 


Digitized by Google 



266 morgante. ■ 

s3. 

Forse che Gano ancora avca speranza • 

Di ricoprir con Carlo il tradimento; 

Ed avea tanta gente di Maganza, ' 

Che come il conte Orlando fosse spento , 

Si confidava ne la sua possanza 
Di pottfr le bandiere alzare al vento 
Col favor di Marsilio e con' la lancia , 

E coronarsi del regno di Francia. 

Or lasciam questo tradi tor ■pe’ boschi , 

Com’ io dissi , pe’ balzi e per le fosse, 

Perch’ io son pien di molti pensici’ foschi : 
Non c’è il nocchier che la mia barca mosse, 
E bisogna che 'terra io riconoschi. 

Come se quella in alto mare or fosse , 

E' rilevare il porto per agnglia ; 

Perchè la fonda a le volte ingarhuglia. 

» 5 . 

Morto è‘Tnrpino,'e seppellito e pianto ■ s 
Tanto , eh’ io temo ne la prima' vista 
Di non uscir fuor del cammino alquanto , 
Che mi bisogna scambiar timonista , ' 

E nuova cetra s’apparecchia e canto : • 

Ma perchè volteggiando pur s’ acquista , 

Forse che in porto -condurrem la nave 
Di ricche merci ponderosa e grave . t ^ 

t 

Si eh’ io ricorro al mio famoso Arnaldo', 

Che m’accompàgni insino al fine e scorgi. 
Tanto ch’aio ponga in quiete Rinaldo , 

E la sua 'destra mano al tim<m })orga : '• 

Che poi che Gano ha squartato il -ribaldo, 
D’un •zucchero candito è pieno iti górga; 

E riforhito s’ha gli artigli e ’E becco, - - 
E tratto Xaot:. de ^ la mente lo steoco/ < \ ' 
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37* 

E perdio egli ama ancor pur Luciana, 

Con molta gente la mandò a Parigi, 

Percir ella era nipote a Gallerana , 

E battez7X)ssi drento a san Dionigi, 

Ed accordossi a la fede cristiana : 

E tanto piacfpie al gentile Ansuigi, 

Perchè pur era ancor giovane e bella , 

Che finalmente disposata ha quella . . , - 

.**• 

E Ricciardetto con lui fu mandato . v 

Per piacere a Rinaldo in compagnia i 
E ’l padiglion ch’ella gli avea donato, > 
Rinaldo volle renduto gli sia . 

Per ristorarla del tempo passato ; 

E rendè cortesia per cortesia : 

E sempre il tenne poi sopra il . suo letto f , 

£ basti questo a lei e Ricciardetto . i 

Rinaldo a Carlo Magno un giorno disse , 

Come e’ voleva di corte partire, 

E cercar tutto il mondo come Ulisse.; , , 
Carlo di duol si credette morire; 

Ma finalmente poi lo benedisse , . • ' - 

E non poteron nessun contraddire ; 

Che poi che vendicato aveva Orlando, ,*} 
Volea pel mondo andar perennando.. t 

3o. 

Gran pianto fece la corte di.Carlo:i ; . ir: 

Carlo gli parve rimaner à solo, . <, 

Che non potè mai più dimeuticarlo : ..r: i. 
Credo che questo fu l’ ultimo duolo ; . 

E non voleva sentir ricordarlo, . < ■ 

Come £a il • padre che perde il figliuolo ' 

E tutta Francia ne fé* ginn iameato:, ■■■.> 

Poi eli* un tanto campion ndl mondo ò spento. 
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3i. 

E credo in verità che cosi sia , 

Perchè pur molte cose ho di lui scritto, 

E per virtù de la sua gaglìardìa, 

E’ par eh’ io sia come costor già afflitto , 

E come perorili rimase in via , 

Che va pur sempre al suo cammiu diritto 
Col pensier con la mente e col cervello: 
Cosi vo io pur seguitando quello. 

3a. 

E s’ i’ credessi di piacere ancora 
A la patria , a color che leggeranno , 
Come avvien chi per fama s’innamora ; 
lo piglierei di questa storia affanno , 

Pero che al tutto chi ne scrive ignora: 

Ma se mie rime facilitate aranno, 

Foi^e che il mondo ancor leggerà questo 
Fin che l’ultimo di fia manifesto . 

33. 

Ma lo autor disopra ov’ io mi specchio , 
Panni che creda, e forse crede il vero. 
Che benché fusse Rinaldo già vecchio , 
Avrai l’animo ancor robusto e fei'o ; 

E quel suon d’ Astarotte ne l’ orecchio , 
Come disotto in quell’ altro emispero 
Erano e guerre e monarchie e regni ; 

E eh’ e* passasse al fin d’Ercule i segni. 

,34. 

E perchè ancor di lui quell’ Angiol disse: 
Ogni cosa esser può quando Iddio vuole ; 
Acciò che quelle genti convertisse 
Ch’ adoravau pianeti e varie fole; 

E se ancor vivo un giorno e’ riuscisse 
Da l’altra parte ove si beva il sole , 

Come molti miracoli si vede ; 

Qual maraviglia ? chi più sa men crede. 
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35. 

Non si dice egli ancor del Vangelista ? 
Benché ciò comparar par forse scelo : 

Ma dove il punto o il misterlo consìsta , 
Sallo colui che fece il mondo e ’l cielo : 
Questa nostra mortai caduca vista 
Fasciata è sempre d’ vin oscuro velo : 

E s]>esso il vero scambia a la menzc^na; 
Poi si risveglia come fa chi sogna . 

36 . 


E del Danese che anCor vivo sia. 

Perchè lutto può far chi fe’ natura. 

Dicono alcun , ma non la istoria mìa ; 

E che si trova in certa grotta oscura , 

E spesso armato a cavai par che stia ; ' 

Sì che chi il vede , gli mette paura : 

Non so s’è vera opinione o vana; 

E così de la spada Durlindana . - ' 

, , 3 ?. 

E come Carlo la gittò nel mare : I 

II dì de la battaglia 'dolorosa , 

Si vede sopra l’ acqua galleggiare , ‘ * 

£ mosti-asi ancor tutta sanguinosa: t 
E se alcun va per volerla pigliare , « 

Subito sotto si toma nascosa . ■ ^ 

Tutto esser può : ‘ma come caso nuovo, > - 
Con' la mia penna non raffermo o prùovo^. 


Credo che al tempo di que’ Paladini ,> ' ■ 
Perchè la fede ampliasse di Cristo , t ' • 
Sendo molto polenti i Saracini , i. ..;/- 
Molle cose' a nuon fin permisse Cristo:’ > 
Che se non fusse stato a* lor confini 
Carlo a 'pugnar per la fede di 'Cristo, 
Forse saremmo ognuno maumettisti: ■ > ' 
Ergo , ' Carole in tempore venisti . ;...y 
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_3s. 

Parrai Carlo e Domenico e Fj’ancesco 
Abbia tanto operato per la fede 
Con le dottrine e col valor francèsco» 

Cb’ io dirò forse che per lor si crede ; 

Che il po|X)l de’ cristiani stava fresco; 

Se non cne Iddio a’ buon servi concede. 
Perchè ogni cosa è da jiii preveduto , 
Sempre al tempo oppot'tuu debito ajuto . 

Io mi confido ancor molto qui a Dante, ' ' 

Che non sanza cagion nel ciel su mlsse 
Carlo ed Orlando in quelle croci sante : 

Che come diligente intese e scrisse: 

E così incolpo il secolo ignorante. 

Che mentre il nostro Carlo al mondo visse 
^on ebbe un Livio unCrispouu Justia seco, 
O famoso scrittor Latino o Gi*eco. 

Ma perchè io dissi altra volta di questo. 
Quando al principio' cominciai la storia. 
Forse tacere , uditor , fia onest o , 

Poi ch’io ho collocato in tenta gloria 
Carlo e Orlando : or basti sia per resto , 
Pei’chè e’ non paja vanitate o boria , 

A giudicar de’ secreti di sopra , ' 

Quel che meriti ognun secondo l’opra. 

4 ** , , 

Sempre i giusti son primi 1 .lacerati : , » 

lo non vo’ ragionar più de la fede;- 
Ch’ io me ne vo poi m bocca a questi frati , 
Dove vanno anche spesso le lamprede ; 

E certi scioperon pinzoeberati, , . ^ 

Rapportano: .il tal disse,) il tal non crede; 
Donde tanto romor par che ci sia ; 

Se in principio era nujo $ e ,bujo iia . : 
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43. 

Ili principio creò la terra e’I cielo 
Colui che tutto fe’ qual sapiente, 

E le tenebre al sol facevou velo : 

Pion so quel che si fia poi finalmente 
Ne la revoluzion del grande stelo: 

Btista che, tutto giudica la mente ; 

E se pur vane cose un tempo scrissi , 
Coiitra hypocritas tantum, pater, dissi. 

Non in pergamp adunque, non in panca 
Riprendi il peccalor; ma quando siedi 
Ne la tua cameretta , se e’ pur manca: 
Salite colà su col piombo a’ piedi: 

• La fede mia come la tua è bianca ; 

E farotti vantaggio anche due credi : 
Pretlicate;e spianate lo Evangelio 
Con la dottrina del vostro Aurelio. 

45. 

E se alcun susurronc è che v’imbocchi, 
Palpate come Toma , vi ricordo , 

E giudicate a le man, non a gli occhi. 
Come dice la ^ favola del tordo: 

E non sia ìgnun più ardito che un tocchi ; 
Ch’io toceberò poi forse un monocordo,- * 
eh’ io troverò la solfa e i suoi vestigi : 

Io dico tanto a’ neri quanto a’ bigi . 

vostri nTgomenti e vostri sillogismi, 

1 anti maestri , tanti bacalar! , 

^on faranno con loica o sofismi 
Ch’alfin sien dolci i miei lupini amari:- 
E non si cercherà de* barbarismi , - 

eh’ io troverò ben testi' che fieri chiari 

• Per carità per -sempre vi sia detto, - - ' '• 
a non si dirò poi più del' sonetto.' ' = 


Digitized by Goog[e 





IffORGÀNTK. 


^ 47 * . . 

Io mi parti’ da sau Giaiiai di Porto, 

Dov’ io lasciai il mio Carlo malcontento ; 
Oi' perchè il fiiie è di venire a porto 
Sempre d’ ognun che si commette al vento 
Noi penserem qualche tragetto corto, 

‘Però eh’ un’ ora ornai parrebbe cento: 
Tanto la voglia è in sè più desiosa , 
Quanto più presso al tìne è ogni cosa . 

48 - 


Carlo poi ch’ebbe Gauellon punito, 

,E rimesso un diavolo in inferno 
Che l’ha più tempo tentato e tradito, 
Fe’ come sempre i sapienti ferno , 

Che d’ogni cosa pigliar V san partito; 

E redusse la corte e ’l suo governo 
In Aquisgrana ove alcun tempo visse ; 
E molte guerre fe’ pria che morisse . 


Ma perchè morte a nessun mai perdona , 
Non riguardando a tanto Imperadore, 

Poi eh’ egli ebbe tenuta la corona 
Quaranzettc anni con supremo onore. 
L’anima sua ih secolo abnandona, 

E ritornossi a quel lieto Fattore 
Che si ricorda ristoiare in cielo 
I giusti e i buon , come dice il Vangelo. 

5o. 


E benché tante cose ha fatte prima. 

Che non iscrisse Ormanno nè Turpino; 
Riserberem con altra cétra e rima 
A cantar le sue laudi ad Alcuino, 

Che canterà le cose di più stima. 

De l’infanzia tacendo e di Pipino , 
Come solevan ne’ tempi discreti 
Cantar le laudi de’ morti, i poeti. 
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■ 5i. ~ 

Fiiron molto l’ esequie celebrate ; 

E lutto il moudo quasi iu vesta negra t ^ 
Massime tutta la cristiauitate , 

E Fi-ancia poi non si vide più allegra. 

Or perchè molte cose ho pur lasciate» 

Acciò ch’io dica la sua storia integra. 

Tanto eh’ e’ sia anche il dotto satollo , 
Couvien eh’ io invochi a questa volta Apollo . 

5*. 

E per Deio e per Delfo e pel tuo cinto 
Ti priego che tu temperi la lira , 

Per la tua bella Dafne e per Jacinto; 

E quel furor , che senti già , respira, 

Ismaro e Cirra, Pindo e Aracinto: 

Tanto che quel tfemerario Tamira 
E Marsia invidia abbia a la cetra nostra , 
Mentre che Carlo ancor vivo si mostra , 

53. 

In Aquisgrana un certo citarista 

Era iu quel tempo Lattanzio r m 'cllato , 

Molto gentil , molto famoso artista ; 

Per la qpial cosa iu alto fu montato , 

Raccolte molte cose in una lista. 

De la vita di Girlo ammaestrato: 

E innanzi ad Alcuin cantando disse 
Ciò che Turpino ed Ormanno già scrisse. 

E cominciossi a Carlo giovinetto. 

Come già seudo del regno cacciato, 

Slorto Pipino il padre , poveretto , 

Con un pastore ha l’abito scambiato; 

E come tu chiamato il Mametto 
In corte , ove Gaiafro l’ ha accettato : 

E come e’ fusse a lui menato e quando 
Da un suo balio chiamato Morando. 

Pulci Morg. V, 111, 
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E come Gallerana innamorata 

Dopo alcun tempo a lui si fece sposa j 
E come in Francia l’aveva menata; 

Poi dimostrò la sua virtù nascosa » 
Quando egli ebbe la ]Jalria racquistata^ 
E la corona in testa gloriosa : 

Perchè Pipino il suo padre fu morto 
Da Oldorigi a tradimento a torto.. 

56 . 

E come essendo in Italia venuto 

Con inolia gente il mar jwssò Agolante » 
Per un buffone al quale ebbe ci-eduto; 
E disse le battaglie tutte quante: 

E come Carlo, da Almonle abbattuto. 
Orlando che ancor era un piccol fante. 
Decise finalmente questo Almonte 
Con un lixìncon di lancia a una fonte. 

57 - 

E di Girardo e Dombuoso e Doncluaro 
Di blsa e di Riccier tutto cantossi : 

E come ]'oi che in Francia ritomaro. 
Perchè più volte Sjiagna ribellossi, 

L’ ultima volta gli costò amaro: 

E tHsme quella guerra comuiciossi , 

E Ferrai» come mori in sul ponte, 

E Luzzera fu presa sopra il monte. ' 

58 . 

E come poi a la stella Serpentino 

Venne fuori a combatter con Orlando, 
E come morto rimase meschino; 

Si che Carlo la. impresa seguitando. 
Riprese verso ]>avarra il cammino , 

A Paro|ialona a la fine arrivan»lo: 

E de la luoga e disi^ei-ata guerra. 
Mentre che tenne assediata la terra .* 




CANTO XXTITI, 275 

59. 

E come Orlando sdegnato è partito, 

E capitò ne la Mecclie al Soldano : 

E come Macchidante è alfin fuggito , 

E Sausonetto si fe* poi cristiano; 

E inverso Gerosolima fu ito, 

E racquistò il sepolcro con soa mano; 

E riconobbe Ugon germap^ratello ; 

E Sausonetto ne menù eT quello. 

E ritornato a Carlo a Pampalona, 

Dove a campo era stalo già molti anni, 
Intese che Macario la corona 
E la sua sposa togliea con inganni; 

E bisognava Carlo ire in persona 
A racquistare i suo’ regali scanni ; 

E Malachel lo portò finalmente, 

Dove Macario poi restò dolente . ' ■ 

Si. 

Così ripresa la sua sipnoria, 

A Pampalona tomo come un vento ; 

E come Desiderio di Pavia 
Prese la terra con iscaltrimento ; 

E poi mandò a Marsilio ambascei'ia, « 

Ove Cbìron fu morto a tradimento : 

E come Carlo con tutta sua setta 
Contro a Marsilio giurò -far vendetta. 

Sa. 

E finalmente si trattò la pace; 

E come Gancllon fu poi mandato 
A Siragozza il traditor fallace, 

E come il tradimento ha ordinato, 

E come Iddio mostrò che gli dispiace: 

E intanto Carlo a san Gianni è arrivato; 

E come in Roncisvalle Orlando è giunto, 

E la battaglia com’ io dissi appunto, . 
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« 3 . 

E ciò che addrieto nel Morgante è scritto, 

C^ni cosa Lattanzio in alto disse; 

E come tutta la Persia e lo Egitto 
A la fede di Cristo pervenisse; 

£ bisognò qui andar pel segno ritto: 

Plon so se troppa mazza altrove misse; 

Che r autor che Morgante compose, 

?(on direbbe bugie tra queste cose . 

® 4 * 

E del Danese , e come e’ fu cristiano ; 

E dèi cavai chiamato Dui'aforte ; 

E che in prigione il tenne Carlo Mano , 
Quando quel dette a Carlotto la morte , 

Infili che venne quel Bravieri strano, 

Che abbattè tutti i Paladin di corte : 

E come e’ fu de la Marca signore; 

Ogni cosa dicea quel cantatore ; 

« 5 . 

E come poi Rinaldo giovinetto 
Con t4-e fratelli a Carlo fu mandato , 

, Che fu Guicciardo , Alainio e Ricciardetto ; 

E come Carlo l’aveva accettato: 

E pei’cbè sjxsso gli facea dispetto , 

Piu volte l’ebbe di corte scacciato: 

E come e’ fe’ jier arte Malagi^ 

Montalban fare a quegli angeli bigi. 

66 . 

E disse finalmente tante cose. 

Che fece tutto il popolo stupire , 

In fin che pur la cetera giù jiose, 

E non |)Otè di Carlo tauto dire , 

Quanto l’ opere sue son più famose . 

Or pur la storia ci convien finire: 

Che Alcuin , poi che Lattanzio ha detto , 

La ceti a ha in punto, e’I piè già in sul palchetto. 
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€7. 

Era il popol di lacrime confvtso. 

Tanto a ciascun del suo signóre increbbe : 
E veramente a questa volta io scuso 
Ognun che piange quel che pianger debbe ì 
Quando Alcuin secondo l’antico uso 
Salito in alto , poi che guardato ebbe 
La gente afflitta e lamentabil tanto. 

La cetra accomodò con ilebil canto. 


E molto comiikendò colui che ha detto 
Lattanzio , e disse ne lo esordio prima : 

Io son fra molti dicitori eletto, 

E me’ di me ognun sa dire in rima: 

Però s’io commettessi alcun difetto. 

Popolo mio, per discrezione istima. 

Che come Filomena a cantar v^no 
Materia ove e’ non basta umano ingegno . 

Io canterò del magno Imperadore 

La’ vita , e piangerò con voi la morte. 
Perchè pur era mio padre e signore , 

E tanto tempo m’ha nutrito in corte. 

Dove il pan de’ sospiri e del dolore ^ 
Convien eh’ io mangi tanto duro e forte : 
Ma perch’ io sono a la vita obbligato , 

Non voglio anche a la morie essere ingrato. 

... 

-Pipino il padre suo famoso e degno 

Tenne prima lo scettro e il nome regio^ 

E governò per quindici anni il regno ; 

Però che al gran prefetto del coll^io 
Dinanzi a lui bastava il nome e’I segno: 

Ma la corona il regai seggio e ’l fregio 
Tenne Pipiu , come di sopra è detto , 

Che per successione era prefetto. 


Digitized by Goog[e 



I 


éA 


278 


KOKGANTE. 


Morto Pipin dopo il quiudecimo anno 
Da la sua promozion , rimase Carlo , 
Carlo Magno appellato , e Carlo Manno 
Un suo fratei; ma del signor mio parlo; 
Che come il regno insieme partito hanno 
’ Opei*a mia non è di raccontarlo: 
lo dirò tanto de la sua eccellenzia , 
Quant’ io ebbi oculata espcrienzia . 


f 


La prima guerra fu con gli Aqnjtani : 

^'ota , lettor , che l’Aquitania è Ghienna, 
Acciò che i versi alcuna volta io spiani» 
Dov’ io vedrò la discrezione accenna : 

Pipin v’avea prima messo le mani» 

Come scritto fu già con altra penna; 

Carlo v’andò fino a guerra finita, 

E riportonne la palma fiorita . 

73. 

E so cbe replicar non mi bisogna 
Cose tanto propinque a la memoria; 

E come Unuldo si fuggì in Guascogna, 

E come doppia fu questa vittoria , 

Da poi ch’egU ebbe il suo nimico in gogna 
Péro cbe Lupo per maggior sua gloria , 

Il duca di Guascogna fu prudente, 

E dette Unuldo e sè liberameiite . 


E perchè intanto.il bel paese Esperio 
Occupava il furor de’ Longobardi 
Sotto le insegne del Re Desiderio, 
Uomini incolti feroci e gagliardi. 

Sì cbe quel tenne d’Italia lo imperio 
Ventiquattro anni sotto i suoi stendardi; 
!P>’on SI poteva a la fine cacciarlo , 

Se non giugueva il soccorso di Carlo » 
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CANTÒ XXVIIi. 

7 ** 

Era venuto di verso Oceano • 

Questo popolo indomito, chiamato ' 

Da Narsete eunuco ca^ntano^ 

Onde il sommo Pontehce oppressalo, 
Ch’era in truel tempo il famoso Adrianò 
A Carlo imhascladore ebbe mandato. 

Che dovesse in Italia venir quello. 

Come Pipin già fece e ’l suo Martello. 

Carlo mosso da’ prieghi santi e giusti , 
Parti di Francia co’ suoi Palamni; 

E bisognóe passar per luoghi angusti. 
Onde Annibral passo co’ suoi Barchini; 
Perchè e’ tenean que* popoli robusti 

I passi c i gioghi de gli alti Appennini*' 
Ma passi o sbarre non valsone o ponti, ' 
Che finahnente e’ trapassò que’ monti. 

V’ 

E mandò prima imbasciadori a quelli , 

Là dove Desiderio era attendato , 

Che dovessin partir co’ lor drappelli ; ‘ 
E come egli era in Italia chiamato 
Per discacciar de ' la Chiesa i ribelli ; *' 
Che si ricordin pel tempo passato. 

Come altra volta con ispadà,e lancia 
Provalo avevan le forze di Francia . 

78.^ 

E finalmente a la battaglia venne. 

Dove D pian Vercellese par che sia; 

II perchè Desiderio non sostenne,' 

E fu costretto fuggirsi in Pavia, 

Dove Carlo assediato un tempo il tenne: 
E intanto andò con la sua compagv>ia. 

Poi eh* egli avea la- sua superbia doma , 

A vicitare il Pontefice a Roma. 



aSo MORGANTE. , 

1 

7 »* 

Grande onor fece il sommo Padrè santo' 

A Carlo lieto del suo avvenimento. 
Restituite le sue terre intanto , 

Ed aggiunto Spoleti e Benevento, ' 

E cosi in Roma dimorato alquanto; 
Perchè molto Adrian ne fu contento : 

E satisfatto a la sua devozione, 

Si diparti con gran benedizione. 

80. 

E perchè Desiderio avea lasciato , 

Com' io dissi, assediato in la sua terra. 
Come folgore indrieto ritornato. 

Tanto lo strinse finalmente e serx’a. 

Che bisognò che si fusse accordato; 

E così fu terminata la guei-ra: 

E riportonne il trionfo e le spoglie, 

E in Plancia lui co' figliuoli e la .moglie. 

81. 

Cosi la bella Italia liberata , " ^ 

Che da’ Goti e da’ Vandali prima era 
E da gli Unni e da gli Eruh occupata. 
Gente bestiai, mollo crudele e fera, 

E la Chiesa di Dio restaurata. 

Si ritornò con la santa bandiera, 

£ per più gloria de’ famosi gigli 
Seco menò di Carlo Mano i n^. 

8 *. 

Io lascio molte cose egregie e degne, 

Ch’ io non posso seguir con la memoria, 
E in ogni parte ove fur le sue insegne , 
Accompagnar d’ una in altra vittoria ; 

Ma se morte anzi tempo non ispegne 
11 vero lume a mostrar questa istoria , 
Con altro slil con altra cetra e verso 
Sarà ancor chiara a lutto l’universo. 
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83 . 

Or come avrien che il generoso core 
Cose maghe ricerca infin se sogna-. 

Così intervien che il nostro Imperadóre , 

Poi eh’ egli ebbe Aquitania e la Guascogna» 
E liberata la Chiesa e ’l Pastore , 

Percosse ne la eretica Sansogna , 

Ch’ era piu eh’ altra regione allotta 
. Dal culto falso da’ demon corrotta . 

^ 84. . 

Questa guerra fu. più laboriosa 

Che alcun’ altra per gli uomini strani 
A cui molto la nostra fede esosa. 

Era, ingannati da gl’idoli vani; 

Gente crudele e molto bellicosa . • ? 

Che dannava ogni legge de’ cristiani : . 

Carlo n’andò con l’esercito a furia 
Per vendicar del suo Cristo la ingiuria. 

85 . . 

Si che più volte a la fede redutli 
Si ritornoron ne lo antico errore , 

Poi che gl’, idoli van furon destrutti 
Per la virtù del nostro Imperadóre ; 

Pure a la fine battezzati tutti , 

Riconobbono il vero Redentore , 

E r idolatria loro essere inganni : 

E così combatter trentatrè anni. 

86 . 

Carlo poi per istatici domanda 
Diecimila . di lor, come prudente; 

Ed ordinò che per tutto si spanda 
Pe’ paesi di Francia quella gente, 

E pe’ liti , d’ilanda e di Silanda ; 

Così la lor perfidia finalmente 
Diradicata come falsa legge. 

Aggiunse nuova torma a ja sua gregge . 


j8z «orgaktb. 

O protettor del buon Ccfas in terra: 

O JefeiiscM' de le cristia-ie squadre ; 

O santa spada a castigar chi erra ; 

O Moisè del popol di Dio padre; 

O Papirio cursor famoso in guerra ; 

O Sci pio amico a Toj^erc leggiadre ; 

O fido specchio ove ogni ben s’è mostro; 
O fama o pregio o gloria al secol nostro . 

Era in quel tempo medesimo Spagna 
D’altra prava eresia più maculata. 

Quando l’alta corona tanto magna 
Apparecchiò l’ esercito e l’armata : 

E passa i fiumi i colli e la mo -tagna 
Con la santa bandiera dal ciel data ; 

£ fa tremare ogni lito ogni terra , 

Come in Ispagua è vulgata la guerra. 

Furono adunque in su’ campi a le mani 
Carlo e sua gente , onde la fama suona. 
Ma non resson le forze de gl’ Ispani : 
Restava Augusta solo e Pampalona 
A redurre a la ferie de’ cristiani ; 

Il perchè il magno Re v’andò in persona ; 
E bnalmente dopo lungo tedio 
Le conquistò con forza e con assedio . 

E poi che Pampalona fu acquistata 
Dopo molte battaglie e molti omei , 

E che tutta la Spagna è battezzata, 

E Macon rinnegato o i falsi Iddei ; 

Carlo tornando con la sua brigata , 

Poi che i salti rivide Pirenei , 

Non sanza danno de l’altrui vergogna. 

Ne le insidie percosse di Guascogna. 
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Quivi fu la battaglia sanguinosa', • < ' ^ 

Dove Anseimo mon col suo nipote 
In Roncisvalle ancor tanto famosa: 

Ma tutte queste cose vi son note , 

Cbe non fu la vittoria gloriosa ; 

Però che il tradimento tutto puote : 

E perche Carlo il tempo e’I modo aspetta, 
G>me sapete , fe’ crudel vendetta . 

9 *- 

Cosi furon gl’ inganni de’ Guasconi 
Punii i, e prima battezzata Spagna ; 

E seguitò la guerra de’ Brettoni : 

E poi che fu ancor doma la Brettagna , 
Rivolse verso Italia i gonfaloni. 

Perchè Roma d’Arasio si lagna , 

11 q'.ial di Benevento era signore , 

E minacciava la Chiesa e ’l Pastore . 

Carlo giunto in Italia come io dico , ^ 

Redussc a le sue voglie il folle duce , 

Sì che quel fece al Pontefice amico, 

E molti in Francia statici conduce. 

O quante cose magne io non replico ^ • 
Che come il sole in ogni parte luce , 

A conseguir famose opere e degne , 

In ogni luogo apparir le sue insegne . 

Si che più volte di Roma lo ’mperio 
Restaurato come il buon Cammillo', 

Tornato in Francia , il gran duca Baverio 
Apparecchiato sua gente l'assillo , 

Recordato del suocer Desiderio, ' 

Congiurato con gli Unni a un vessillo , 

Come mal consigliato da la moglie 
Cercando andò le sue future doghe. ' 
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9 ** 

Lo ’nrjievador che apparato già era , ^ 

Non aspettò del nemico la ’nsegna : 

Ma fessi incontro a lui, con sua bandiera 
Insino al fiume che divide e segna 
La Magna , e le provinole di Baviera: 

E bisognò che al fin Tassillo vegna 
A consentir ciò che Carlo gli chiede, 

E giurar servitù tributo e fede. 

I Velatabi intanto , gli Abroditi ' 

Molestavan ^al suoi confederati ; 

Ma poi che il nostro Re gli ebbe puniti , 

In questo tempo gli Ungher congregati 
Popoli detti jper l’ addietro Sciti , 

Gente da prima in Pannonia arrivati 
Da r estreme provincie de la terra , 
Apparecchia van contro a Carlo guerra - 

t^uesta guerra duro circa otto anni } 

Ma Carlo al fio superati costoro , 

Non sanza grande occisione e danni , 

, Ne riportò le ricchezze e ’l tesoro , 

Ch’egli avevon con forza e con inganni 
In molte parti predato già loro , 

In Francia bella con vittoria e fama : 

Si ché la gloria fiori in ogni rama. 

E poi che la gran guerra d’ Ungheria 
Sedata fu , ridotta sotto il giglio 
Di Francia , e la Boemia , e Normandia 
Abbattuta da Carlo primo figlio ; 

Mandò Papa Leone imbasceria , 

Perch' egli era costretto e in gran periglio 
Cacciato di sua sede , in Francia a Carlo, 

Che dovesse tornare a liberarlo . 
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• 

Così la terza volta ritornato 

Carlo in Italia, il Pontefice santo 
Restituì dond’ egli era cacciato 
r^e la sua sede col papale ammanto: 

Perchè il sommo Pastor non sendo ingrato. 
Ricordato del suo precessor tanto , ^ * 

Quanto di sè benemeri lo e giusto; 

Gli aggiunse al tiiol i*egio il nome Augusto . 

100. 

Dunque Carlo fu Magno e Imperadore 
Di tutto l’universo , e Re di Roma ; 

E aggiunse al suo segno per più onore 
11 grande uccel che di Giove si noma ; > - 

£ licenziato dal santo Pastore , 

Poi eh’ egli aveva ogni arroganza doma, ’ 
?Iel suo tornar per più magnificenza 
Rifece e rinnovoe l’ alma Fiorenza . 

101. 

£ templi edificò per sua memoria , ■ t 

£ dette a quella doni e privilegi ; 

£ ritornò con gran trionfo e gloria 
In Francia il nostro Re de gli altri regi: 

£ non è questa l’ ultima vittoria , 

Onde risplenda la corona e i fregi : 

Tante altre cose ha fatto il signor nostro , 
Che manca il suon la voce e carta e inchiostro . 

loa. 

lo non posso piangendo cantar versi. 

Tanto contrario è l’uno a l’altro effetto; 

£ pur c’onvien che ’l cor lacrime versi , 
Quando quell’ è da giusto duol constretto; 
Per tanti tempi e paesi diversi 
Ha fatto Carlo più eh’ io non ho detto 
Per la fede di Cristo e pel Vangelo ; ' 

Ma tutto è scritto e registrato in ciclo . 
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10 3 . 

Quivi i mieriti suoi sarauuq tutti ; 

Quivi tutto vedrà nel santo volto; 

Quivi corrà del suo ben fare i frutti ; 
Quivi sarà dal buon Gesù suo accolto; 
Quivi in canti fia sempre sanza lutti; 

Quivi il seggio regai mai sarà tolto; 

Quivi il pan gusterà che sempre piace; 
Quivi impetri per i noi de la sua pace. 

104. 

Volea più oltre dir certo Alcuino , 

£ de lo acquisto del sepolcro santo, 

E com’ egli andò in Grecia a Gostantino ; 
ìiTa non potè , che le lacrime e ’l pianto 
Del popol che piangea così meschino. 
Occupa van la cetera col canto: 

E forse il braccio stanco era e T archetto ; 
Per la qual cosa sceso è del palchetto . 

105. 

E come e’ fu quel sapiente sceso , 

11 popol eh’ ei'a prima stato attento , 

Un pianto seguitóe molto disteso : 

Come fuoco talvolta pare spento, 

E sanza fiamma si conserva acceso , 

Poi si dimostra o per esca o per vento ; 
Cosi intervenne dopo il dolce canto: 

Che tutto il popol rinnovóe il pianto. - 

106. 

Quivi eran le pulzelle scapigliate ; 1 

Quivi avean le matrone il pejdo in testa; 
Quivi piangeva tutta la citiate ; 

Quivi SI straccia ognun l’oscura vesta; 
Quivi son l’ake cose replicate ; 

Quivi si lauda la sua vita onesta ; 

Quivi sì batte alcun le palme intanto f ' 
Quivi si grida santo , santo , santo . .. . 
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taf. 

O fortunato o ben vissuto vecebio ! 

O felice quel giusto che ocuuno ama! • 

O chiaro esemplo di ben tare e specchio ! 
O sanza invidia gloriosa fama ! 

*0 ciel , tu porgi a’ suoi merli l’orecchio; 

O popol che il signor suo morto chiama; 
O buon pastor chi ben guarda sua gregge; 
O tanto Re quanto e’ ben guida e regge. 

loS. 

In Aquisgrana la chiesa maggiore 
r?e la Vergine santa tilolata , 

Da lo eccelso e felice Imperadore 
Era già stata prima edificata: 

Quivi meritamente a grande onore 
Fu la sua sepultura collocata; 

£ sopra a questa aggiunto un arco d’oro 
^e la santa basilica del coro . 

E perche il mondo ancor possa ritrarlo , 

11 popol verso lui fu clementissimo , 

E nel sepulcro suo fece scultarlo; 

E lo epitaffio diceva brevissimo ; <■ 

Il corpo jace qui del magno Carlo 
Imperador de’ Roman cristianissimo: 

Ma molto importa in sì breve idioma 
.Cristianissimo , e Carlo , e Re di Roma . 

110 . 

L’anno ottocento quindici correa 
Da la salute de la incarnazione; 

Carlo settautadue finiti avea, 

E quaranzette da la promozione ; 

De’ quali ultimi quindici tenea 
Con la corona da Papa Leone, 

IVel vigesimoquarto di spirato 

Del mese il quale a Gian :&i consecraio . 
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E iananzi a la sua morte segni apparse; 

Che dove il bel pinnacolo si bilica , 

Folgore questo rovinòe e sparse : . 

Un portico cascò de la basilica , 

E ’l ponte eh’ era appresso a Magonzia arse 
Però chi queste cose ben rivilica , 

Come a Cesare il ciel fece qui segno 
D’altro Cesare in^ terra • assai più degno. 


I IZ. 


Fe’ come savio prima testamento : 

Divise in molte terre il suo tesoro : . 

Lasciò tutti i suoi servi ognun contento ; • 
Che molte cose partiron fra loro ; 

E tre tavole ricche d’ariento 
Tutte intagliate , e una di puro oro. 
Condotte e fatte con mirabil’ arte , 

‘ Distribuì , com’ io trovo , in tre parte , 

fi3. ' 

La prima ov’era tutta disegnata 
La gran Otta che Bisanzio si noma , 

Al santo aitar di Pietro ha deputata ; 

E l’altra ov’ era sculta Palma Roma, 

Volle che frisse a Ravenna mandata . 

O gran presente o ricca o degna soma!. 

O magnanimi don memoria e segno , 

Che minor non conviensi a tanto uom degno 

Il 4. 

La terza fatta con maggior lavoro . 

Dove tutto descritto appare il mondo , 

E queir altra eh’ io dissi tutta d’ oit) , / 

A Lodovico suo figliuol giocondo 
Rimase ultimo erede fra costoro. 

Morti Carlo e Pipin primo e secondo j 

Si che Luigi era il terzo figliuolo 

Che succedette a la corona solo . .> 


è 
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ii5. 

Or poi che Carlo è seppellito e ‘ morto , ' 

E fruisce quel guadio e quel giubillo 
Che s’aspetta a ognun che giugne al porto' « 

Di sua salute e suo stalo tranquillo; 

A me parrebbe a la storia far torto, 

S’ io non aggiungo qualche codicillo ; 

Acciò che ognun che legge, benedica 
L’ultimo effetto de' la mia fatica . 

1 iS. 

Noi possiam per la storia intender quasi , 

Come a l’unico figlio Lodovico 

Molti regni e paesi son rimasi 

Per virtù del suo padre come io dico. 

Per molti tempi , effetti e var j Casi : 

Insino al Re di Persia è fatto amico ; 

Tanto a sè il trasse come calamita 
L’ opere degne del suo padre in vita. 

« 17 * 

E la Francia e la Ghienna c la Borgogna, 

E Navarrà , Aragona con la Spagna , 

La Fiandra e l’ Inghilterra e la Guascogna » . 

La Dazia e la Germania e la Brettagna , 

E Pannonia e Boemia c la Sansogna , 

E tante gran provincie de la Magna, 

E ristria e la Dalmazia e Lombardia 
Rimason sotto la sua monarchia . 

ii8. 

E veramente dal suo genitore 

Non è questo figliuol degenerato; 

Ma perch’ io serbo alti’ove a fargli onore 
In altro libro o libel cominciato. 

Ritorno al nostro primo Imperadore 
In alcun luogo che indrieto ho lasciato 
De’ costumi e de’ modi di sua vita; 

Si che la istoria dir possiam finita. 

Pulci Morg. Magg* V. Ili* 19 
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XOR gante. 


Piceno molti autor di sua natura. 

De la sua qualità , s’ i’ ho ben raccolto , 
Ch’ egli aveva formosa la statura , * 

Largo nel petto e ne le spalle molto , 

He’ passi grave e ne la guardatura , 

Hel parlar grazia , e maestà nel volto , 

La barba lunga , e ’l naso alquanto giusto, 
L’ aspetto degno , e lutto in se venusto . 


I20« 

Molto affabil , placabii , tutto magno , 
Mollo savio viril, mollo discreto; 

Amico o servo o j)areute o com))agno 
Partia sempre da lui contento e lieto: 
Hon si sentia : del mio signor mi lagno j 
Molto filu.-'to in sua legge e suo decreto: 
E perchè gli uomin gli placeau modesti. 
Esemplo dava di costumi onesti . 

Era al culto divin cerimonioso; 

Edilìcava per ogni paese 
Qualche magno palazzo glorioso ; 

Fece tanti spedai , badie e chiese, 

Ch' io credo il ver di molte sia nascoso : 
Come cuor generoso a l’alte imprese , 
Restaurava e città e castella , 

Come e’ fece ancor già Fiorenza bella . 

132. 

Fece in sul reno il ponte com’ io dissi , 

Di cinquecento passi per lunghezza: 

Che mostrò seguo , innanzi che morissi , 
Come e’ cadeva anche ogni gentilezza : 
Mostrava in ogni caso che avvenissi, 
Prudenza e temperanza con fortezza; 
Grazie che Iddio radè volte concede 
O per nostra salute o per la fede . 


A 
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CANTO XXVIII. 

113. 

Dilettavasi a caccia andare spesso , 

Sempre l’ozio dannando , come i saggii, 
Sanza temer, da gli anni pur defesso, 

Di freddo o luoghi difHcil selvaggi ; 
Tanto eh’ essendo a quel termine presso. 
Dove più oltre ognun convien che caggi. 
Perchè non è più la natura forte. 
Sollecitò per tal cagiòn la morte . 

114. 

Pigliava spesso de’ bagni diletto : 

Quivi soleva congr^ar gli amici , 

Come forse dal luogo era constretto , 
Dove i monti son freddi e le pendici } 

O signor giusto , o signor benedetto , 

O quanto furon que* tempi felici ! 

Non sarà Francia mai sì nella o lieta 
O per corso di stelle o di pianeta . 

i»5. 

Reputavano i popoli dal cielo 

Mandato fusse in terra un tal signore 
Per carità per giustizia e per zelo : 

E se non fusse spento il vecchio errore. 

Adorato l’arebboa come Belo 

Per reverenzia e per antico amore ; 

Tanto che alcun forse autor non falla 
De la croce incarnata in su la spalla'. 

ti6. 

Ammaestrò ì figliuoli e le hgliuole 
D’ ogni arte liberal , d’ ogni dottrina ; 

Nè bisognava cercare altre scuole 
Allor, che l’accademia Parigina : 

Voleva appresso tutta la sua prole , 

Se e’ cavalcava da sera o mattina : 

Talvolta per fuggir le sue donne ozio , 
Ministravan lanifero negozio. 
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^92 ; MORGANTE. 

>» 7 * 

La madre sua eli’ era Berta chiamata , 

Sempre Ja tenne con debito onore, 

Acciò che lasse la legge osservata 
Di Moisè da quel primo dottore ; 

Era di (zrecia di gran Siinguc nata. 

Figlia di Eraclio degno Iinperadorc: 

Or basti una parola , uditor mio , 

Ch’ ogni cosa ben fa chi teme Dio . 

128. 

Dunque giusta la vita retta e buona 
È stata del mio Carlo veramente , 

E tenuto lia lo imperio e la corona, 

Come magno vsignor , felicemente: 

Ma perchè intanto una tuba risuona 
In altra parte , e per tutto si sente ; 

Benché la storia sia degna e famosa. 

Con V ieri che line pur abbi ogni cosa . 

139. 

E s’ io non ho quanto conviensi a Girlo 
Satisfatto co’ Versi c col mio ingegno ; 

Io non posso il mio arco più sbarrarlo , 
Tanto eli’ io passi il consueto segno : 

E dicoae mia colpa, e ristorarlo 
Aspetto al tempo del tigliuol suo degno, 

Ch’ io farò in terra più che seinideo , 

Dove sarà Ciriffo CaJvaneo . 

i3o. 

r ho condotto in porto la mia barca : 

Non vo’ più tentar ora Abila e Calpe ; 

Perchè più oltre il mio nocchier non vai'ca , 
Per non trovarsi come spesso talpe , 

O come. quel ch’entrò ne la santa arca; 
Tanto che i monti si J;cuoprino o l’alpe 
Pel tempo ancor pur nebuloso e torbo , 

E aspettar che ritorni. a me il corbo* r 
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CA.NTO XXTIin. 2gd. 

i3i. 

Non eh’ io pen*;! siar surto sempre fermo : 

Che s’io vorrò passar più là che Ulisse, 
Donna è nel ciei che mi fia sempre schermo; 
Ma non pensai che innanzi al fin morisse : 
Questa fia la mia stella e ’l mio sant’ Ermo; 

E j^rchè prima in allo mar mi luisse^ 

Come spirto bealo tutto vede , 

Ricordei’assi ancor de la mia fede . 

i3i. 

Sare’ forse materia accomodata 
Con la vita di Carlo tanto eletta 
La vita di tal donna comparata , 

Lucrezia Tornahuona , anzi perfetta , 

Ne la sedia sua antica rivocata 
Da la Vergine eterna benedetta , 

Che riveder la sua devota applaude : 

E canta or forse le sue sante laude . 

i33. 

Quivi si legge oi- de la sua Maria 

La vita, ove il suo libro è sempre aperto, 

E d’ Esdra , di Giuditta e di Lobbia: 

Quivi si rende giusto premio e merlo : 

Quivi s’ intende or 1’ alla fantasia 
A descriver Giovanni nel deserto : 

Quivi cantano or gli angeli i suoi versi , 

Dove il ver d’ogm cosa può vedersi. 

«34. 

Natura intese far quel eh’ ella volle ,• 

Una doiina famosa al secol nostro , 

Che per sè stessa- sè da l’ altre estolle 
Tanto die manca ogni penna ogni’uchiostro: 
Non la conobbe il mondo cieco e folle , 
Benché il vero valor chiaro fu mostro , 

Come il signor che colà su la serra ; 

Che adorata , farebbe in cielo e in terra . 
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2 ^ 4 - «OKGANTS. 

i3S. 

Quanti beni ha commessi, ah quanto male 
Ovviato costei mentre era in vita ! 

Però con la sua veste nuziale 
L* anima in cielo a Dio si rimarita 
Quel di che il santo messo aperse Pale 
Per la sua carità tanto infinita: 

Sì che ancor prego che là su m’accetti 
Tra’ servi suoi nel numer de gli eletti . 

i3S. 

E s’ i’ ho satisfatto al suo disfo , 

, Basta a me tanto , e son di ciò contento; 
Altro premio altro onor non domando io. 
Altro piacer che di godermi drento; 

E so eh’ egli è là su Morgante mio ; 

Però s’ alcun malivolo qui sento , 

Adatterà il battaglio ancor dal cielo 
In qualche modo a scardassargli il pelo . 

. 

Portin certi uccellacci un sasso in bocca , 

G>me queir oche al monte Taureo , 

Per non gracchiar : che poi il falcon le tocca: 
Ch* io gli farò girar come paleo ; 

Ed ho sempre la sferza in su la scocca ; 
Perdi’ io fu’ prima che gigante reo : 

INon morda ignun chi ha zanne, non che denti. 
Dice il proverbio : io non dico altrimenti . 

i3f. 

Io non domr.ndo grlllande d’alloro , 

Di che i Greci e i Latin chieggon corona; 

Io non chieggo al'ra penna altro stil d'oro 
A cantar di Aganippe e di Elicona; 

Io me ne vo jie’ boschi puro e soro 
Con la mia zampognetla che pur suona; 

E baita a me trovar Tirsi e Damefa : 

Ch’ io non son buon pastor , non che poeta . 
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' canto xtVitt. 2g5 

fà). 

Anzi non son presuntuoso tanto , 

Quanto quel folle antico citarista 
A cui tolse già Apollo il vivo ammanto; 

Nè tanto satir quanto pajo in vista : 

Altri verrà con altro stile e -canto. 

Con miglior cetra , e più soprano artista ; 

10 mi stafò tra faggi e tra bifulci 
Che non disprezzi n le muse del Pulci, 

140. 

Io me n'andrò con la barchetta mia , 

Quanto l’acqua comporta un picciol legno; 

E ciò ch’io penso con la fantasia. 

Di piacere ad ognuno è’I mio disegno : , 

Convien che varie cose al mondo sia , 

Come son varj volti e vario ingegno , 

E piace a l’uno il bianco , a l’altro il perso, 

0 mverse materie in prosa o in verso . 

* 4 *- 

Forse coloro ancor che leggeranno. 

Di questa tanto piccola favilla 
La mente con poca esca accenderanno 
De’ monti o di Parnaso o di Sibilla ; 

E de’ miei fiof come ape piglieranno 

1 dotti , s’ alcun dolce ne distiUa: 

11 resto a molti pur darà diletto ; 

E lo autore ancor fia benedetto . 

14*, 

Ben so che spesso, come già Morgante, 

Lasciato ho foTse troppo andar la mazza ; 

Ma dove fia poi giudice bastante , ‘ 

Materia c’è da camera e da piazza : ' 

Ed avvien che chi usa con gigante , 

Convien che se n’appicchi qualche sprezza; 

Si ch’io ho fatto con altro battaglio 
A mosca cieca, © talvolta a.sons^io.' 
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2q6 . mobgante. • 

143. 

Non sien dati mie’ versi a Varrò o Tacca : 

E’ basta il fiellincìon cb’ affermi e lodi , 

Che porge come amico , e non pilucca : 

1’ guarderò in sul ghiaccio ir con buon chiodi: 
Io porterò in su gli omeri la zucca , 

Ne Tacqua cinto con sicuri nodi; 

E farò tanto quanto i savj fanno , 

Di perdonare a color che non sanno . 

Ed oltre a questo e’ ne verrà il mio Antonio 4 
Per cui la nostra cetra è gloriosa 
Del dolce verso materno Ausonio , 

Benché si stia là in quella valle ombrosa, 
Che ila del vero lume testimonio . 

Ognun so che riprende qualche cosa; 

Ma io non so s’e’si^son corvi o cigni 
1 detmltori o spiriti maligni. 

Per tanto io non aspetto il baldacchino , 

Non aspetto co’ pifferi l’ ombrello , 

Non traggo fuora i nomi col verzino, 

Com’ io veggo talvolta ogni libello . 

Quand’ io sarò con quel mio serafino, 

Io gli trai’rò fuor forse col cervello : 

Perchè questo agnol vi porrà la mano, 

Nato per gloria di Montepulciano . 

« 46 - 

Questo è quel divo e quel famoso Alceo 
^ cui sw si consente il plettro d’oro, 

Che non invidia Anflone o Museo, 

Ma stassi a l’ombra d’uu famoso alloro, 

E i monti sforza come il Tracio Orfeo, 

E sempre intorno ha di Parnaso il coro ; 

E Tacque ferma, e sassi muove e glebe, 

E a sua posta può richiuder Tebe . 
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■CANTO X'XTIII. 2g7 

Ur- 
lo seguirò la sua famosa lira • 

Tanto dolce soave armonizzante. 

Che come calami { a a sè mi tii-a ; 

Tanto che insieme troverem Fallante; 

Perchè sendo aìubi messi in una pira , 

Segni farà del nostro amor costante , 

D’una morte un sepolcro un epigramma 
, Per qualche effetto l’una e l’altra fiamma. 

14S. 

Noi ce n’audrem per le famose rive 
Di Eurote , e pe’ gioghi là di Cinto , 

Dove le Muse Ausonie ed Argive 
Gli portan chi Narciso e chi Jacinto : 

Io sentirò cose alte magne e dive. 

Che non sentì mai Pindo o Aracinto : 

Io condurrò Fallante a Delfi e Deio : 

Poi se n’andrà come Quirino in Cielo . 

Questo sarà quel Pollione in Roma ; 

Questo sarà quel magno Mecenate 
A cui sempre ogni musa è perizoma . 

Per tanto , spirti degni , or vi svegliate ; 
Perchè fiorir farà nostro idioma ; 

Tanto fien le sue opre celebrate ; 

Materia avete innanzi a gli occhi degna , 

Che per sè stessa sè laudare insegna . 

iSo. 

Veggo tutte le grazie a una a una ; 

Veggo tutte le ninfe le più belle ; 

Veggo che Palla con lor si rauna 
A cantar le sue laudi insieme quelle; 

E non può contra opporsi la fortuna. 

Che il sapiente supera le stelle ; 

E la grazia del ciel gran segni mostra , 

Che questo è il vero onor de l’età nostra. 
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2Q0 IWORGANTÈ. • 

tSi« 

Surge d’un fresco e prezioso lauro 
Certe piante gentil , certi rampolli , 

Che mi par già sentir da l’Inao al Mauro 
Tante cetre e Mercurj e tanti Apòlli, 

Che certo e’ sarà presto il mondo d’auro, 

Ch’ era già presso a gli ultimi suoi cròlli: 
Tornano i tempi felici: che fumo 
Quando e’ regnò quel buon signor Saturno • 

i5x. 

Benigni secol che già lieti fersi , 

Tornate a modular le nostre lire. 

Che la mia fantasia non può tenersi. 

Come ruota che mossa ancor vuol iré . 

Chi negherebbe a Gallo già mai versi? 

Pro re panca dissi al mio desire . 

Or sia qui fine al nostro ultimo canto 
Con pace e gaudio e col saluto santo. 
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Salve Regina madre gloriosa. 

Vita e speranza si dolce e soave; 

A te per colpa de T antica sposa , 
Piangendo e sospirando gridiamo Ave 
In questa valle tanto lacrimosa : 

Però tu che per noi volgi la chiave , 

Deh volgi i pietosi occhi al nostro esigilo , 
Mostrandoci , Maria dolce , il tuo Figlio . 

Degnami, se ’l mio prego è' giusto e degno. 
Ch’io possi te laudar. Virgo sacrata : 
Donami grazia e virtù pronta e ingegno 
Contro a* nimici tuoi , nostra avvocata ; 

E perchè in porto hai condotto mio legno, 
Io ti ringrazio , Vergine beata : 

Con la tua grazia cominciai la storia. 

Con la tua grazia al hn mi darai gloria . 

Con la tua grazia , Vergine Maria , 

Conserva la devota alma e verace 
Mona Lucrezia tua benigna e pia 
Con carità perfetta e vera pace ; 

Anzi esaudir puoi ciò che lei desia , 

Che sempre cniederà quel che a te piace ; 
Sì che lei prego per le sue virtute. 

Che per me impetri grazia di salute . 


Fine deir ultimo Canto . 
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NOTIZIE CRITICHE 


DI 

ANDREA RUBRI 

tiisguar danti V Autore e F Opera, 


Al 


__ Icuni hanno creduto ^ che nel poema avesse 
gran parte Marsilio Ficino , ed altri Angiolo 
Poliziano. E per qual destino infelice non deb- 
bono avere alcuni uomini,, se non se figli supposti 
e illegittimi ? chi credesse a tal giudizio , non ha 
letto nè il Morgante nè il Ficino^ nè il Poliziano. 


Digitized by Google 



3or 

Io non posso difenderlo dalla taccia di irreli- 
gioso per r abuso da lui fatto della sacra Scrit- 
tura . Il Zilioli nella sua storia ms. dd Poeti 
Italiani giunse a scomunicarlo , e a privarlo in 
Padova di ecclesiastica sepoltura . Ma io non 
ardirò di credere ciò che un solo autore di 
poca critica ne racconta . Tutti gli autori in- 
nanzi il concilio di Trento peccarono di tanta 
impudenza. La moda li reruleiìa men riprensi- 
bili . La sua confessione in terza rima lo dinota 
cristiano di buona fede. V' ha un suo capitolo 
sopra il versetto Popule meus , un capitolo e 
sonetti alla Croce ed a O. C. Dal suo stile 
rileviamo il suo carattere di uomo lepido insieme 
c satirico . Non risparmiò ne' suoi sonetti Mat- 
teo Franco canonico Fiorentino , che morse rab- 
biosamente , dal qual però gli fu reso pan per 
focaccia . 

Il p. Bougeant destò gran romorc in Fran- 
cia col suo libretto , amuscmcnt philosophique 
sur le laugagc des bèlcs . Vuole che i demonj 
animino i corpi de' bruti., e che alla lor morte 
segua la Pittagorica trasmi graùq^ . Così scio- 
glie il gran nodo della lite sull anima delle 
bestie . LI opinion fu creduta nuova , e venne 
vietata ; forse perchè t autore abusò della santa 
Scrittura , e fece un lago dì teologia . Ma il 
Pulci V ha accennata 3oo. anni avanti., e dice 
di averla egli pur ricevuta da Matteo Palmieri. 
Or vedi , che sì bella galanteria di addomesti- 
care i diavoli , non fu invenzione di Francia ; 
e m. Dutens , che tutto vuol negli antichi , 
V avrebbe forse trovata in qualche oscuro voca- 
bolo di Manetone , o in qualche frammento 
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incerto et Omero . Tanto alcuni vaneggiano 
spacciandosi autori ^ e non son che pLagiarj 
quanto altri , che credon di ragionare , mentre 
delirano . 

Leggete il Pulci canto xxtr. 


Digitized by Google 





3o3 


i ' 

/ 

Bellezze del Morgante. 


J\apidità dtidee, prontezza esprimerle ^ faci~ 
lità di rime , semplicità di stile , e purezza di 
lingua , sono le principali bellezze del Morgante. 
"Tu troverai pochi poeti , che viaggino si velo- 
cemente , come il Pulci , il quale in otto versi 
dice spesso più di otto cose. Le sue parlate 
son verisimili perchè naturali e brevissime . Mol- 
to artifizio è in lui il non mostrarne nissuno . 
Tale è per esempio nella descrizione delle bel- 
lezze e delle virtù dAntea . La sua morale è 
sempre giustissima . Egli la esprime più nei fat- 
ti , che nelle parole ; e cosi fugge la pedante- 
ria delle sentenze y che si deano segnare col- 
li asterisco . I suoi Paladini conservano la pazzia 
per la gloria^ non per V irreligione . La credur 
lità del Re al suo ministro ci dà la vera idea 
delle corti . Un monarca che si fida a chi fu 
scoperto traditore, è facile che sìa di nuovo 
tradito . Ecco Carlo Magno che ama con cieco 
amore Gan da- Pontieri . Le vicende strane , 
che ad ogni pagirui si appresentano , dilettan 
chi legge ; e gV improvvisi eventi rendono varia 
uri opera lunga , che altrimenti annoderebbe . Gli 
affari serj son proprj dei poemi storici', le av- 
venture dei romanzeschi . In questi non disdL 
cono le lepidezze , come in quelli . Però ne ab- 
bonda il Morgante , ne manca il Goffredo . 
I caratteri son sempre gli stessi in ciascun eroe. 
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Il laconico delle loro risposte affretta il desi* 
derio di chi opera , e di chi li vede operare . 
E la mancanza di descrizioni , di similitudini 
prolisse , ed orazioni periodiche non dovrà esser 
posta tra le bellezze del nostro Morgante ? Le 
grotte , i giardini , le tempeste sono per lui or- 
namenti inutili , che lasciò ai poeti bisognosi di 
cose . In fine tu adorerai V Ariosto , tu ammi- 
rerai il Tasso , ma tu amerai il Pulci . 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 120 st. 226 V. 4 Fetone Fetonte 
160 8t. 47 V. 4 propria propia 

164 st. 64 V. alt. la sua sua 

i 83 st, 141 V. I vedeva vedea 

201 st. 58 V. alt. Durliudaiia Ourlindana 
263 8t. i 3 V. 2 che chi 
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